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La celebrazione della Cattedra di San 
Pietro, che si svolge il 22 febbraio, rap-
presenta uno dei momenti liturgici più 
significativi delle ricorrenze della 
Chiesa Cattolica romana, sottolineando 
la continuità apostolica e l'autorità spi-
rituale conferita a Pietro e ai suoi suc-
cessori.  
Questa festa, radicata nella storia cri-
stiana sin dal III secolo, trascende la 
mera commemorazione di un oggetto 
fisico, per rivestire un profondo simbo-
lismo teologico e spirituale legato al 
ministero petrino.. 
 
Il simbolismo della cattedra, intesa 
come trono episcopale, va oltre la sua 
materialità per evocare la funzione di 
Pietro, come guida e maestro della co-
munità cristiana. La realizzazione scul-
torea di Gian Lorenzo Bernini, nella 
Basilica di San Pietro in Vaticano am-
plifica questo simbolismo, collegando 
visivamente il ministero petrino alla 
sua fonte divina e alla missione aposto-
lica. 
La cattedra di San Pietro simboleggia la 
potestas docendi, l'autorità di insegna-
mento che Cristo ha conferito a Pietro 
e ai suoi successori. Questo aspetto è 
fondamentale per comprendere il ruolo 
del Papa nella Chiesa: egli non è un 
monarca assoluto, ma il servitore della 
Parola di Dio, incaricato di preservarne 
la purezza e di garantirne la trasmis-
sione fedele alle generazioni future. La 
cattedra, quindi, non è solo un segno di 
potere temporale, ma il simbolo di un 
servizio che trova la sua legittimità 

nell'obbedienza a Cristo e nella fedeltà 
al Vangelo. 
 
La festa della Cattedra di San Pietro in-
vita a riflettere sulla dimensione teolo-
gica e spirituale del ministero petrino. 
Nella figura di Pietro e nei suoi succes-
sori, la Chiesa riconosce il principio vi-
sibile di unità e l'autorità garantita da 
Cristo per guidare i fedeli nella verità 
della fede.  
 
Nel contesto attuale, segnato da sfide 
teologiche, morali e sociali, la festa as-
sume una rilevanza particolare. Essa ri-
corda ai fedeli e al mondo intero l'im-
portanza dell'autorità spirituale del 
Papa, come fondamento di unità e ve-
rità, nella diversità delle espressioni 
culturali e spirituali della Chiesa uni-
versale. Celebrare questa festa significa 
quindi riaffermare la propria adesione 
alla fede apostolica e il proprio impe-
gno a vivere in comunione con il suc-
cessore di Pietro, riconoscendo nel suo 
ministero un dono di Dio alla Chiesa 
per la sua edificazione e missione nel 
mondo. 
 
Attraverso la celebrazione di questa an-
tica tradizione, i fedeli sono chiamati a 
rinnovare la loro fede in Cristo, capo 
della Chiesa, e a riconoscere nel Papa il 
servitore della comunione, il custode 
della verità e il ponte tra la Chiesa e il 
mondo, per una testimonianza evange-
lica sempre più autentica e fruttuosa. 

Don Marco Eugenio Brusutti 
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La Parola: Omelia del Cardinale Angelo Comastri  

Dio ama. Lasciarci amare dipende da noi 
IVa Domenica di Quaresima 
 
La Prima Lettura è una meditazione 
sulla storia di Israele. L’autore ha da-
vanti a sé lo sfacelo di un popolo, la 
fine di un’epoca, la distruzione della 
città santa, la deportazione e l’esilio. 
Una vera catastrofe!  
Si chiede: perché è accaduto tutto que-
sto? 
 
D’istinto noi siamo portati a scaricare 
su Dio la colpa di tutti gli eventi oppure 
su qualche fatalità o destino: è comodo 
tutto questo, perché ci dispensa da ogni 
responsabilità. 
Ma la Bibbia, meditando la storia di 
Israele, fa una scoperta scomoda ed ha 
il coraggio di gridarla in faccia: il falli-
mento di Israele dipende dal suo pec-
cato. 
 
È questo il messaggio della Prima Let-
tura, che si traduce in tantissime provo-
cazioni anche per noi oggi.  
La Bibbia ci dice con franchezza: po-
tete anche allontanarvi da Dio, ma sap-
piate che ogni allontanamento da Dio 
produce un fallimento nella vita.  
La Bibbia ci dice: siete liberi, potete 
quindi peccare e peccare significa 
escludere Dio. Ma sappiate che il pec-
cato ha conseguenze dirette sulla vita e 
sulla storia, così come mettere una 
mano sul fuoco produce da sé una scot-
tatura. 
La Bibbia dice ancora: siete liberi e po-
tete peccare. Ma il peccato è frutto di 
scelte vostre e quindi le conseguenze 
del peccato ricadono su di voi: sappia-
telo! 
Allora se il mondo va male, non di-
ciamo che il male ci è cascato addosso, 
bensì che noi facciamo andar male il 
mondo. 
Se le guerre e la violenza si diffondono 
non diciamo che dipende dall’aria, 
bensì dall’odio quotidiano familiare e 

personale, di cui tutti siamo responsa-
bili. La pace infatti inizia nella casa e 
quindi anche la guerra inizia nella casa. 
E potremmo continuare: potremmo ri-
visitare tutta la storia umana e rileg-
gerla alla luce di questa verità.   
Però questo richiamo alla responsabi-
lità umana sembra rendere tanto lon-
tano Dio dalla nostra vita di ogni 
giorno. 
 
Viene quasi da chiedere: «Allora le 
stelle stanno a guardare? Allora Dio è 
soltanto spettatore e giudice del pec-
cato o della virtù degli uomini?». 
 
No! Risponde ancora la Bibbia: Dio è 
coinvolto accanto alla nostra libertà per 
salvarla. 
No! Risponde la nostra fede, la fede 
che ci fa Chiesa e ci distingue da ogni 
altra persona: noi abbiamo una storia 
stupenda da raccontare; noi abbiamo 
una notizia che da secoli conforta i 
martiri, consola gli ammalati, fa bril-
lare gli occhi dei moribondi, mette 
pace nel cuore di chi crede... 
È la notizia che Cristo è Figlio di Dio 
ed è venuto a patire quaggiù la nostra 
pazza storia... per salvarci. 
 
Eccoci allora al Vangelo. 
Cristo davanti a Nicodemo: Cristo cioè 
davanti ad ognuno di noi che spesso, di 
notte, quasi con vergogna ci poniamo 
interrogativi religiosi, domande serie, 
problemi di fede. 
Nicodemo è un uomo che sente il pro-
blema della vita e avverte il fascino di 
Cristo, ma non vuole uscire allo sco-
perto: cerca Cristo di nascosto, come fa 
tanta gente, anche oggi. 
Nicodemo è l’uomo che si accorge di 
essere uomo e non “Dio”: è l’uomo che 
cerca, anche se ha paura di far cono-
scere le proprie ansie di verità. 

E Cristo risponde a Nicodemo con pa-
zienza divina e, nella notte della paura, 
gli confida il suo mistero: «Dio ha 
tanto amato il mondo, da dare il suo fi-
glio!» (Gv 3,16). 
È una notizia che rovescia tutto e inve-
ste di luce il mistero di Dio. Se si crede 
in Cristo, si capisce subito che Dio non 
può dare più di quanto abbia già dato; 
si capisce che Dio non ama dall’alto, 
bensì entrando nell’umiltà, nella fatica, 
nella passione della nostra vita. 
Credendo in Cristo, si ingigantisce il 
valore della vita umana. 
 
Aggiunge Gesù: «Dio non ha mandato 
il suo Figlio per giudicare il mondo, 
ma perché il mondo si salvi per mezzo 
di Lui» (Gv 3,17). 
 
È una conseguenza della Bontà di Dio. 
Dio non condanna nessuno, Dio non 
scaccia nessuno, Dio non si stanca di 

nessuno: è l’uomo che si condanna, è 
l’uomo che fugge l’amore di Dio, è 
l’uomo che può voltare le spalle a Dio.  
Nella parabola del figlio prodigo Gesù, 
con parole toccanti, descrive questo 
mistero: il figlio lascia la casa e 
l’amore del padre, eppure il padre con-
tinua ad essere padre e continua ad 
amare da padre. 
 
Ma allora, se Dio non condanna nes-
suno, come è possibile essere condan-
nati? 
 
Lo dice Gesù: «La luce è venuta nel 
mondo, ma gli uomini hanno preferito 
le tenebre alla luce, perché le loro 
opere erano malvagie» (Gv 3,19). 
 
Dio è carità: se l’uomo vive la carità 
accoglie Dio; ma se l’uomo rifiuta la 
carità, rifiuta Dio e si condanna all’in-
ferno di una desolante solitudine. 
 
Dio è umiltà: se l’uomo sa mettersi 
gioiosamente all’ultimo posto, lì si in-
contra con Dio; ma se l’uomo è pieno 
di orgoglio, si mette contro Dio, lo 
perde e cade in un vortice di infelicità.  
 
Dio è perdono: se l’uomo perdona, il 
cuore gli batte all’unisono con quello 
di Dio; ma se l’uomo vive la vendetta, 
si separa dal mistero di Dio e la pace 
muore dentro di lui. 
 
L’accoglienza o il rifiuto di Dio li 
stiamo vivendo ogni giorno: «Chi 
opera la verità, viene alla luce... chi fa 
il male, odia la luce» (Gv 3,21). 
L’eternità la stiamo componendo e pre-
parando ogni giorno noi stessi. 
 

Card. Angelo Comastri 
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Cattedra di San Giusto: 6 marzo 2024 incontro con Franco Vaccari,  

La democrazia alla prova della pace: educare e promuovere la 
partecipazione alla costruzione della pace 
Una recensione sull’incontro con lo psiologo, fondatore e presidente di “Rondine ciƩadella della pace”. 

 
 

Il 6 marzo 2024 si è tenuto il terzo in-

contro alla Cattedra di San Giusto, in 

preparazione alla Settimana Sociale 

dei cattolici. Il Vescovo Enrico e don 

Sergio Frausin hanno introdotto 

l’ospite della serata: Franco Vaccari, 

psicologo di professione e professore, 

fondatore e presidente di Rondine Cit-

tadella della Pace. È stato chiamato 

per farci riflettere sulla tematica “La 

democrazia alla prova della pace: edu-

care e promuovere la partecipazione 

alla costruzione della pace".  

Rondine è un piccolo borgo toscano vi-

cino ad Arezzo, dove giovani tra i 22 e 

26 anni, che vivono situazioni di 

guerra, si incontrano e vivono insieme 

per due anni. La straordinarietà di que-

sta esperienza è il vivere insieme a 

quello che si considera il proprio “ne-

mico” e scoprire invece che è una per-

sona umana, un possibile collaboratore 

di progetti e in alcuni casi può diven-

tare un amico.  

Vaccari ci dice che “siamo tutti porta-

tori sani di nemico”. I giovani interna-

zionali arrivano a Rondine con un’idea 

di pace, ma scoprono che viverla è 

un’altra cosa: porgere la mano al pro-

prio nemico vuol dire tradire il proprio 

Paese, la propria famiglia. La mia iden-

tità è intrisa dell’identità collettiva. 

Per questo tutti i giovani che arrivano 

sono vittime dei danni che gli adulti 

hanno compiuto non avendo fermato la 

guerra.  

Rompere il muro che la guerra crea è 

un atto coraggioso e bisognoso di 

tempo; ma la possibilità che viene data 

è quella di costruire una nuova rela-

zione di fiducia attraverso la condivi-

sione del dolore, della vita interiore.  

Un aneddoto che ci è stato raccontato 

riguarda una scena di vita quotidiana. I 

primi studenti a Rondine sono stati tre 

ceceni e due russi. I tre ceceni facevano 

interventi nelle scuole riguardo alla 

loro volontà che ci fosse la pace, 

quando un giorno si trovarono a dover 

lavare le mutande e i calzini con quelli 

dei russi. Si rifiutarono di farlo e se ne 

andarono.  

È sempre difficile condividere la nostra 

vita intima, ma non è impossibile. È lì 

che si costruisce la relazione se siamo 

disposti a farlo. 

Questo riguarda tutti noi: il conflitto fa 

parte della nostra vita e la costruzione 

delle relazioni è possibile perché si ac-

cetta il conflitto, creatore di movi-

mento e crescita. Stacchiamo la parola 

conflitto dal sinonimo di guerra.  

Rondine ci propone un nuovo modo 

per vivere le relazioni: partendo dalla 

condivisione del dolore per arrivare 

alla costruzione della fiducia che si 

sperimenta e vive nel nonostante. 

L’energia del vivere la troviamo nella 

relazione, che è tale perché abbiamo 

tutti un’attitudine fondamentale: quella 

di prenderci cura degli altri. Non c’è 

una via di mezzo, se non c’è cura c’è 

incuria.  

Le relazioni non sono funzionali, ma 

sono uno spazio donato e attengono ad 

una scelta. Questo pensiero introduce 

la qualità e la pace che nascono dalla 

bellezza.  

L’invito che ci viene rivolto è di essere 

sedotti dalla pace.  

Stando radicati nella piccolezza arti-

gianale delle relazioni, si può arrivare 

alla costruzione architettonica della 

partecipazione.  

In conclusione, la testimonianza della 

concretezza della pace di Franco Vac-

cari ci ha mostrato l’incontro possibile 

dell’umano nella sua diversità. I con-

flitti che tutti noi viviamo nella nostra 

vita possiamo trasformarli in un’occa-

sione di incontro e di crescita.  

Potremmo provare a trasformare la 

barriera creata dal dolore e dal giudi-

zio, potremmo trovarci a prendere la 

mano di chi prima pensavamo fosse 

nostro nemico e scoprire che la pace 

che non credevamo possibile la stiamo 

cominciando a vivere.  

 

Caterina Grandi 

 
 

  

 

 
Il prof. Vaccari 

Foto di Luca Tedeschi 
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Cattedra di San Giusto: 13 marzo 2024 appuntamento con Elena Granata 

La democrazia alla prova delle città  
Presentazione dell’evento; riparƟre dai luoghi e alle comunità  

 
“La Settimana Sociale vuole essere un 
crocevia di persone e progetti diversi, 
un luogo per condividere il presente e 
immaginare insieme il futuro, ricer-
cando sempre nuove vie per costruire 
il bene comune” (Documento prepara-
torio alla Settimana Sociale dei catto-
lici in Italia, p. 10). Mercoledì 13 
marzo, con la Prof.ssa Elena Granata, 
Docente di Urbanistica al Politecnico 
di Milano, Vicepresidente della 
Scuola di Economia Civile, vicepresi-
dente del Comitato scientifico e orga-
nizzatore delle Settimane sociali dei 
cattolici in Italia, porremo l’attenzione 
su “La democrazia alla prova delle 
città. Ripartire dai luoghi e dalle co-
munità”. Intendiamo essere aiutati a 
diventare sempre più capaci di ascol-
tare e interpretare in modo responsa-
bile, costruttivo e lungimirante i biso-
gni emergenti da città e territori, come 
luoghi di partecipazione democratica 
“nella costruzione di percorsi di pro-
gettazione dal basso per una cura con-
divisa e partecipata del bene comune; 
nella spinta propulsiva dei giovani per 
la cura dell’ambiente, a partire dai 
loro contesti di vita; nell’impegno di 
tante Chiese locali per la costruzione 
delle comunità energetiche, preziosa 
eredità della Settimana Sociale di Ta-
ranto” (Documento preparatorio alla 

Settimana Sociale dei cattolici in Ita-
lia, p. 8). 
Possiamo provare a dire che la parteci-
pazione oggi avviene in forme molto 
diverse dal passato, molto più diffuse e 
distribuite sul territorio. E, spesso, 
siamo noi a non vederle, la sfida è sa-
perle discernere. Afferma Elena Gra-
nata in una recente intervista con Al-
berto Baviera su agensir.it: “C’è parte-
cipazione intorno ai luoghi, alle comu-
nità, come nel caso delle comunità 
energetiche. E, ancora, c’è l’attivismo 
nel recupero, nella rigenerazione. Ecco 
allora, la logica da seguire è quella che 
ci interessa di più andare a vedere cosa 
sta nascendo che quello che rimpian-
giamo nel passato…”.  
E continua: “vogliamo provare a rac-
contare un’“Italia con”: con energie, 
con attivismo, con l’inventiva, con im-
prese civili… Quindi è una questione 
di come guardiamo l’Italia oggi. Noi la 
vogliamo guardare leggendo soprat-
tutto gli elementi di risveglio, di no-
vità, di innovazione.” 
 
(https://www.agen-
sir.it/chiesa/2023/06/23/settimana-so-
ciale-2024-granata-vicepresidente-comi-
tato-vogliamo-guardare-gli-elementi-di-
risveglio-novita-e-innovazione-presenti-
in-italia/). 

Questa è una capacità sapienziale e 
creativa di guardare il mondo, di leg-
gere i segni del nostro tempo nelle 
città, nelle comunità con coraggio di 
guardare al futuro, ispirati e guidati da 
Colui che fa scoprire: “Ecco, io faccio 
una cosa nuova: proprio ora germo-
glia, non ve ne accorgete?” (Is 43,19). 
Abbiamo bisogno di quello che Elena 
Granata chiama, nella sua pubblica-
zione dell’ottobre 2023, “Il senso delle 
donne per la città. Curiosità, ingegno, 
apertura” (Einaudi, 2023): un pensiero 
e un istinto delle donne per gli spazi, 
unito a una incisiva capacità d'azione 
che ha da prendere forma. Quel pen-
siero pratico sulla città con cui ripen-
sare la relazione tra spazi e vita, tra 
tempi quotidiani e aspettative di benes-
sere, tra natura e città. Per attuare que-
sta dimensione di cura, storicamente ri-
conducibile alla dimensione specifica-
mente femminile, e da estendere oggi 
più che mai alla casa comune planeta-
ria, abbiamo bisogno di architetti e ur-
banisti che pensino, scrivano, ascoltino 
e discutano di vita nelle città, di prossi-
mità, di ecologia. E in questo senso, nel 
campo dell’architettura, appannaggio 
tradizionalmente maschile, sostiene la 
Prof. Granata, spetta alle donne in pri-
mis il compito di “immaginare la città 
del futuro” (Premessa, VII), per pas-

sare dalla città come macchina per abi-
tare, come ingranaggio, che ha al cen-
tro gli edifici, i piani, le norme, le pro-
porzioni e le misure e le geometrie, 
“alla città come organismo vivente, da 
ripensare nelle sue connessioni vitali e 
nella sua relazione con le nostre vite” 
(Premessa IX).  
Cosa rende difficile la vita nelle nostre 
città, soprattutto per i più poveri? Cosa 
fa lasciare le nostre città?  Come ritro-
vare spazi di partecipazione per rispon-
dere a queste difficoltà con dei progetti 
che partano dalle comunità che le abi-
tano, tenendo conto della componente 
multietnica? Sono alcune domande a 
cui come cristiani non possiamo rima-
nere indifferenti e da cui ci lasceremo 
interpellare per sviluppare responsabi-
lità nei confronti del nostro territorio, 
delle sue strutture e delle sue potenzia-
lità per le diverse fasce d’età. “I cri-
stiani, in cammino verso la città cele-
ste, devono ricercare e gustare le cose 
di lassù questo tuttavia non diminuisce, 
anzi aumenta l'importanza del loro do-
vere di collaborare con tutti gli uomini 
per la costruzione di un mondo più 
umano” (Gaudium et Spes 57), a par-
tire dalle comunità e dalle città. 
 
 

Don Sergio Frausin 
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Giornata Mondiale delle Malattie Rare: Intervista alla dottoressa Irene Bruno 

Servizio Malattie Metaboliche e Rare  
dell’IRCCS “Burlo Garofolo di Trieste 
 

Premessa 

Esistono tante Giornate mondiali che ricordano e spronano alla lotta di altrettante malattie, e 
per molte di queste le date scelte non sono casuali, ma mai come nel caso delle malattie rare, 
la data si sposa perfettamente col concetto che le definisce: il 29 febbraio è infatti il giorno 
più raro, tanto da capitare ogni quattro anni, e da costringere ad anticipare la celebrazione al 
giorno prima quando l’anno non è bisestile.  Era, appunto, il 29 febbraio del 2008 quando i 
pazienti, riuniti sotto l’ombrello di Eurordis e in Italia sotto quello di Uniamo, ‘inventavano’ 
la prima Giornata delle Malattie Rare. […].  
Fonte: https://www.malattierare.gov.it 
 
La dott.ssa Irene Bruno, Dirigente Responsabile del Servizio Malattie Meta-
boliche e Rare dell’IRCCS “Burlo Garofolo” di Trieste, ci presenta il Servi-
zio. 
 
Il nostro servizio è inserito all’interno 
di un Day Hospital Generale. Siamo tre 
medici pediatri sulla cui porta è scritto 
“Malattie Rare”, ma poi l’equipe è for-
mata da tutti i colleghi delle altre spe-
cialità che ci aiutano a fare squadra in-
torno ai bambini e alle famiglie affette 
da malattia Rara. 
Se infatti la definizione di malattia 
Rara è una definizione di prevalenza 
nella popolazione -la malattia è rara se 
colpisce meno di una persona ogni 
2000- con il termine si tende anche ad 
identificare il gruppo delle condizioni 
rare che sottendono anche un concetto 
di gravità e di coinvolgimento di più 
organi e apparati. 
 
In questo senso il punto di forza del no-
stro Istituto e del servizio di cui sono 
responsabile è proprio quello di gio-
care di squadra con gli innumerevoli 
specialisti (otorini e logopedisti, oculi-
sti e ortottisti, ortopedici, chirurghi sto-
matologi neurologi, genetisti, infer-
mieri) che girano intorno ai bisogni 
multidisciplinari che un bambino con 
malattia rara può presentare. 

I nostri specialisti sono esperti in ma-
lattie rare pediatriche quindi punto di 
riferimento nazionale per numerose 
patologie. Il nostro personale è co-
sciente delle famiglie che aiuta ed è 
sensibile ai momenti di stress e di ner-
vosismo che ovviamente possono ma-
nifestarsi durante i ricoveri. 
Quello che ci contraddistingue come 
servizio è il fatto di avere delle infer-
miere dedicate all’organizzazione di 

DH multidisciplinari, volti a far per-
dere meno giornate lavorative e scola-
stiche alla famiglia e a permettere che, 
in una determinata giornata, tutti ci si 
possa concentrare su un bambino con-
frontandosi sulle possibili opportunità 
terapeutiche. 
La sensibilità che si è creata negli anni 
nei confronti di questi bambini per-
mette di coordinare bene le consu-
lenze, riducendo i tempi di attesa tra le 
visite e rendendo meno pesante la gior-
nata. Gli ambienti di visita sono pensati 
per dare una buona accoglienza du-
rante momenti fondamentali come la 
comunicazione di diagnosi, la riunione 
multidisciplinare e la visita del bam-
bino.  
Il momento della comunicazione di 
diagnosi di Malattia Rara o di diagnosi 
di malattia cronica in generale, è un 
momento emotivamente difficile per 
famiglia e operatore e va gestito con 
cura, sensibilità e professionalità. E’ un 
momento che segnerà per sempre il 
vissuto di malattia e l’interpretazione 
della malattia del figlio. La relazione 
che si crea nel momento della comuni-

cazione di diagnosi, se 
fatta bene, aiuta a creare 
una alleanza terapeutica 
con la famiglia che è in-
dispensabile per il pro-
sieguo delle cure e la fi-
ducia che reciproca-
mente deve esserci tra 
curante e paziente. 
In questo senso la bel-
lezza del lavoro nel no-
stro Istituto è che pur es-
sendo molto periferico 
rispetto all’Italia, riesce a 
garantire umanità e com-
petenza superspeciali-
stica. L’aggiornamento e 

l’esperienza oltre che personali sono 
anche semplici grazie alle reti di Ma-
lattia Rare che si sono create negli 
anni. Sono reti costituite da clinici, as-
sociazioni di famiglie e ricercatori che 
mettono insieme idee e bisogni per tro-
vare spiegazioni a malattie ancora sco-
nosciute, a descriverne la storia natu-
rale e a scoprire possibili opzioni tera-
peutiche, a dare diritti. 

Quindi se da una parte  l’attenzione 
viene posta al singolo e ai suoi bisogni 
di salute, anche indipendentemente 
dalla diagnosi di base, dall’altra il cli-
nico è sempre aggiornato sulle novità 
rispetto alla singola malattia. 
 
Il nostro Istituto è certamente a carat-
tere pediatrico. La fortuna di vivere in 
questo secolo è che molti dei pazienti 
che prima non riuscivano a superare la 
maggiore età ora sopravvivono fino 
all’età adulta. Alcuni diventano grandi 
con buone autonomie tali da poter es-
sere transitati alle cure del medico 
dell’adulto, molti altri ancora presen-
tano poche autonomie, enormi bisogni 
assistenziali e bisogno di una gestione 
ancora “materna”, come lo sono le cure 
che la pediatria può ancora garantire 
alle famiglie. In questo senso noi dia-
gnostichiamo e accompagniamo fino 
alla maggiore età molti ragazzi che poi 
continuiamo da adulti: a volte perché 
in alcune malattie siamo effettiva-
mente super specializzati (es. Fibrosi 
cistica, atrofia muscolare spinale), a 
volte perché la medicina dell’adulto 
non è in grado di riunire i bisogni mul-
tidisciplinari di pazienti particolar-
mente complessi. 
 
Afferiscono al nostro centro bambini 
provenienti tendenzialmente del Trive-
neto, ma l’afferenza è nazionale e, per 
alcune condizioni, internazionale. 
Per esempio la nostra esperienza in 
campo di Neurofibromatosi 1 ha fatto 
sì che in Italia siamo stati i primi ad uti-
lizzare un farmaco che ha letteralmente 
cambiato la vita di un sottogruppo di 
pazienti con complicante da  NF1. At-
tualmente abbiamo ancora la casistica 
più numerosa di Italia e anche quella 
trattata da più anni. Questo ha fatto sì 
che siano afferiti al nostro centro pa-
zienti molto gravi e con numerosi fab-
bisogni assistenziali da tutta Italia. Ov-
viamente, per questo tipo di pazienti, 
non sarebbe bastato avere il farmaco 
giusto, in assenza di  una equipe multi-
specialitica superqualificata che ha 
permesso di prendere in carico proble-
matiche davvero gravi, per una ge-
stione a tutto tondo. 

Io non ho scelto di fare malattie rare, 
avrei fatto oncologia pediatrica, para-
dossalmente dura, ma non cronica 
come gestione del paziente, se non in 
rari casi. Una serie di vicissitudini per-
sonali e professionali mi hanno portato 
alle malattie rare, con non poca paura 
sul fatto di dover gestire pazienti  
spesso gravi e certamente cronici, con 
malattie molto diverse (le malattie rare 
sono più di 10.000).  
La realtà molto affascinante, oltre al 
fare un percorso di crescita insieme a 
molte famiglie, è che se 20 anni fa 
usavo antidolorifici lassativi e tante pa-
role per aiutare le famiglie, ad oggi la 
lista dei farmaci utili ai miei pazienti è 
lunghissima. La vita di alcuni pazienti 
con specifiche malattie è radicalmente 
cambiata e ogni giorno siamo in grado 
di aiutare le persone con terapie e stru-
menti terapeutici nuovi ed innovativi. 
Mi dicono, scherzando, che sono uno 
dei medici più cari della regione, in-
fatti. Proprio recentemente abbiamo 
anche aperto un laboratorio per la ri-
cerca sulle malattie rare qui al Burlo 
che è davvero all’avanguardia e che 
speriamo ci permetterà di diagnosti-
care e capire nuove malattie, consen-
tendoci di ottenere possibili risvolti te-
rapeutici. 
In conclusione, la bellezza del mio la-
voro sta proprio nell’instaurare una re-
lazione con le famiglie, una relazione 
di fiducia che permette di affrontare i 
momenti difficili delle diagnosi di peg-
gioramento o la proposta di una medi-
cina sperimentale. L’equipe multidisci-
plinare, che si è creata negli anni, per-
mette di offrire una buona presa in ca-
rico. 
Certamente c’è ancora moltissimo da 
fare e da migliorare e avrei una lista 
lunga di cose da dire, richiedere e pro-
porre. Ma nella giornata delle Malattie 
Rare, intanto festeggiamo i progressi 
con entusiasmo.  
Se togliamo al medico la parola, a lui 
togliamo il 50% del suo potere di cura. 

 

Irene Bruno 

 
 

 
Foto fornita dalla dott.ssa Irene Bruno 
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Donne nella Chiesa: Le comunità religiose femminili i Trieste si raccontano 

Le Sorelle Francescane del Vangelo  
“La donna è un riflesso della Chiesa, la Chiesa è femminile, è una sposa e madre” 
 
“La Chiesa è donna, ma perché sono le 
donne che sanno aspettare, che sanno 
scoprire le risorse della Chiesa, del 
popolo fedele, che si spingono oltre il 
limite, forse con paura ma coraggiose, 
e nel chiaroscuro di un giorno che ini-
zia si avvicinano a un sepolcro con 
l’intuizione (ancora non speranza) che 
ci possa essere qualcosa di vivo. La 
donna è un riflesso della Chiesa, la 
Chiesa è femminile, è una sposa e ma-
dre”. (Papa Francesco alla Congrega-
zione generale al Sinodo dei vescovi 
sulla sinodalità, 25 ottobre 2023). 

Questo messaggio chiaro e incisivo di 
Papa Francesco sintetizza ciò che oggi 
la Chiesa ci invita ad essere come con-
sacrate e ci sprona a vivere nel quoti-
diano la nostra consacrazione. 

Siamo Sorelle Francescane del Van-
gelo: il nome del nostro Istituto rac-
chiude in sintesi il nostro carisma, 
come dono che il Signore ci ha affidato 
e che la Chiesa ha confermato. 

Siamo un piccolo Istituto di vita consa-
crata di diritto diocesano, nato nel 
clima di rinnovamento ecclesiale del 
Concilio Vaticano II (11 febbraio 2026 
celebreremo il 50esimo di fondazione). 

Le prime sorelle, sorella Chiara e so-
rella Agnese, dall’esperienza iniziale 
vissuta in Piemonte nella diocesi di 
Novara, sono state guidate dallo Spi-
rito ad andare in Sicilia, a Palermo e 
Corleone, luoghi in cui si è sviluppato 
ed è cresciuto l’Istituto. Negli anni suc-
cessivi si sono aperte diverse fraternità: 
attualmente abbiamo 13 fraternità, di 
cui 2 missioni ad gentes, in Albania e 
in Francia. 

Siamo Sorelle nel Signore come le 
donne del Vangelo che andando al se-
polcro hanno incontrato Gesù Risorto e 
sono state inviate ad annuncialo ai 
“fratelli”.  

Francescane nel senso di “minori” 
ispirate dall’esempio di San Francesco 
e Santa Chiara: povere, semplici e ca-
paci di un immediato e fraterno rap-
porto con tutti. 

Del Vangelo: è il cardine di tutto il no-
stro essere consacrate, è la “forma di 
vita” secondo il Vangelo conosciuto, 
meditato, assimilato ed annunciato. 

L’icona biblica che ci identifica è 
quella delle donne della Risurrezione 

(Mt 28,9-10) in cui si coniugano 
l’aspetto contemplativo e di evangeliz-
zazione. 

La dimensione contemplativa e della 
vita fraterna si ispira al modello vissuto 
da Santa Chiara e dalle sorelle povere 
di San Damiano: la preghiera in co-
mune della liturgia delle ore completa, 
l’adorazione eucaristica, il rosario e la 
meditazione quotidiane, oltre che la ce-
lebrazione eucaristica alimentano la 
nostra vita spirituale personale e fra-
terna. Viviamo in piccole fraternità (3 
o 4 sorelle), in luoghi vicino alla gente. 

Dallo stile di San Francesco attingiamo 
la vita missionaria e di annuncio del 
Vangelo, senza nostre opere, inseren-
doci a livello pastorale in cui siamo 
state chiamate a vivere, portando la Pa-
rola del Signore in semplicità e po-
vertà, sia in ambito parrocchiale e dio-
cesano sia attraverso le missioni popo-
lari itineranti. 

La nostra presenza a Trieste risale al 
1989, quando alcune sorelle hanno par-
tecipato alla Missione popolare citta-
dina voluta da Mons. Bellomi.  

Da quell’esperienza è nata la richiesta 
del parroco di Madonna del Mare, fra 
Gabriele Polita, frate minore, che ci 
fosse una fraternità di sorelle: così il 20 
settembre 1992 si è aperta la nostra fra-
ternità di Santa Maria dell’Equilibrio 
abitando in un appartamento in via De 
Amicis, n.3,   in condominio (ogni fra-
ternità è affidata alla protezione della 
Vergine Maria) . 

 

Attualmente la missionarietà riguarda 
sia la formazione in ambito parroc-
chiale (catechesi dei ragazzi, adole-
scenti e giovani, incontri con le fami-
glie, cura e attenzione agli ammalati ed 
anziani) sia              l’avvicinare le 
persone, che per vari motivi sono lon-
tane dalla fede e dalla realtà comunita-
ria, (attraverso le visite alle famiglie 
oppure le evangelizzazioni di strada 
per i giovani), sia la collaborazione a 
livello diocesano con la pastorale gio-
vanile e vocazionale e anche nel cam-
mino francescano con altre famiglie re-
ligiose francescane e del Terz’Ordine 
di Trieste. 

Ciò che ha sempre contraddistinto il 
nostro stile missionario è stata la colla-
borazione con i sacerdoti e i laici: es-
sere anello di congiunzione tra la realtà 
del territorio e la comunità, promuo-
vendo la partecipazione attiva e propo-
sitiva dei laici. È lo stile sinodale che 
in questi anni si sta cercando di assu-
mere come dimensione ecclesiale, il 
camminare insieme nella bellezza della 
diversità dei carismi. 

Ringraziando il Signore per ogni dono 
che in questi anni ci ha elargito, ci au-
guriamo di incarnare le parole di Papa 
Francesco che ci invita ad “essere di-
scepoli attraverso la disposizione per-
manente di portare agli altri l’amore di 
Gesù in qualsiasi luogo” (EG 127) 
nelle diverse periferie geografiche ed 
esistenziali nello stile inclusivo, di vi-
cinanza e prossimità concreta, come 
pastorale generativa dal “tocco femmi-
nile”, fatta di cura e di sollecitudine, di 
pazienza e di coraggio materno (cfr 
Omelia Papa Francesco, 1 gennaio 
2024) 

Sorelle M. Francesca, Ester e Giulia

 

 

 
Foto fornita dalle Sorelle Francescane del Vangelo  
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Donne nella Chiesa: Suore Francescane Elisabettine 

Suor Alberica Cenci “Giusta del Mondo” 
Il ricordo di una Suora Eisabeƫna che durante l’irruzione tedesca nell’Ospedale Maggiore di Trieste, durante la Seconda 
Guerra Mondiale, salvò diverse decine di ebrei  

 
Oggi, giornata internazionale della 
donna, portiamo a conoscenza di tutte 
noi un bell’esempio di donna 
elisabettina, suor Alberica Cenci, 
ricordata a Padova, un po’ sottotraccia, 
il 6 marzo 2023, in occasione della 
Giornata dei Giusti dell’Umanità, 
giornata istituita per ricordare quanti 
hanno fatto del bene, salvando vite 
umane e battendosi in favore dei diritti 
di ogni persona. 

Suor Alberica Cenci, Irma Zaira, è nata 
a Noventa Vicentina nel settembre 
1911 e nell’ottobre 1932 è entrata nella 
nostra famiglia religiosa; ha fatto la 
prima professione nel maggio 1935. È 
deceduta nell’infermeria di Padova nel 
settembre 2007. 

Avviata da subito al servizio 
infermieristico, dapprima come allieva 
e poi come infermiera, rimase 
all’Ospedale Maggiore di Trieste dal 
1935 al 1973, vivendo gli anni duri e 
delicati della seconda guerra mondiale. 
Proprio in quel tempo, sostenuta da 
mons. Antonio Santin, Vescovo di 
Trieste e Capodistria e dalla 
collaborazione silenziosa della 
comunità, si adoperò, anche a rischio 
della sua vita, per nascondere e salvare 
dalla deportazione gli ebrei della Città. 
In particolare, nel marzo 1944, durante 

l’irruzione tedesca nell’Ospedale 
Maggiore, suor Alberica riesce a 
salvare diverse decine di ebrei, fra cui 
parecchi stranieri, nascondendoli nella 
sala operatoria, nell’obitorio e aprendo 
le finestre per permettere la fuga ai più 
giovani. 

Suor Alberica non parlava di questo, 
ma verso la fine della sua vita, nel 
tempo del riposo a Zovon di Vo’, ha 
affidato queste confidenze a un suo 
nipote che, dopo aver molto riflettuto e 
dopo aver raccolto la necessaria 
documentazione, ha deciso di chiedere 
al Comune di Padova che la zia fosse 
ricordata come “Giusto del Mondo” 
nel Giardino che la Città ha istituito nel 
2008. 

Dal 6 marzo 2023, nel giardino dei 
Giusti del Mondo, nel quartiere 
Terranegra” della città di Padova, una 
stele e un albero da frutto ricordano 
questa sorella generosa che molti 
anziani a Trieste hanno potuto 
conoscere e  consorelle che hanno 
condiviso la vita comunitaria. Il suo è 
un bell’esempio di elisabettina, di 
donna forte e coraggiosa, che ha saputo 
non anteporre nulla al bene degli altri. 

 
La redazione 

 

Il lutto: E’ venuta a mancare Suor Alberta Giuzio, Figlia di San Paolo 

Suor Alberta, al secolo Carmela Giuzio, già responsabile del reparto audiovisivi presso la libreria delle “Paoline” per lun-
ghi anni a Trieste 
 

Lunedì 4 marzo è venuta a mancare 
Carmela Giuzio, per tutti Suor Alberta 
delle Figlie di San Paolo. 

Era stata investita da un'automobile a 
Messina, l'ultima sede del suo aposto-
lato. 

Nata nel 1941 a Tito, in provincia di 
Potenza, era entrata nella Congrega-
zione nel 1961. 

Sollecita nell'obbedienza, si adoperò 
nell'apostolato paolino in molte città 
tra cui Ancona, Livorno, L'Aquila e 
Trieste. 

L'hanno conosciuta in tanti che ne 
hanno apprezzato il sorriso accogliente 
e amichevole, in libreria e in altri con-
testi ecclesiali. 

A Trieste, città che amava molto, era 
stata responsabile del reparto audiovi-
sivi per qualche anno ed è in questo 
contesto che l'ho conosciuta e ho po-
tuto collaborare con lei. 

Persona discreta e socievole, si impe-
gnava nel ricercare musica, biglietti e 
DVD con il migliore contenuto per ri-
spondere alle esigenze di ciascuno. 

Viene ricordata con affetto dalle So-
relle, da tante persone che l'hanno co-
nosciuta e dalla stampa messinese. 

Mariagrazia Dellosto 

 

 

suor Alberica nei suoi ultimi anni – immagine fornita dalle Suore Elisabettine di Trieste 

La stele, l’albero e i nipoti della famiglia Cenci, presenti alla commemorazione. 
Immagine fornita dalle Suore Elisabettine di Trieste 

 
 
 
 
 
 
 

[…] Ringraziamo questa carissima sorella per la semplicità e la bontà, per 
l’amore alla issione e l’impegno a testimoniare il Vangelo della pace 
nell’apertura all’incontro, nell’accoglienza delle diversità. E’ stata davvero 
quel filo d’oro di cui parlava don Alberione: un filo d’oro che unito ad altri 
costituisce una fune robusta, una grande forza per il Vangelo (FSP54, 
p.162). [estratto dalla lettera di Sr. Anna Maria Parenzan alle Figlie di San 
Paolo, 4 marzo 2024] 
 
Immagini fornite da Suor Anna Parenzan, Casa Generalizia delle Figlie di San Paolo 
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Il ricordo: una triestina, campionessa olimpionica di fioretto 

Un fioretto nel cielo 
Un ricordo di Irene Camber, triesƟna, campionessa olimpica di scherma, in occasione della recente scomparsa 

 
La vita è come un incontro di scherma : 
si avanza, si arretra, si para il colpo, si 
va in affondo e talvolta si tocca il 
bersaglio. 
Essenziale però è la lealtà, l'onestà e la 
capacità di saper stringere la mano e 
uscire dalla pedana, come dalla vita, a 
testa alta. 
Gli insegnamenti che Irene Camber ha 
lasciato alla famiglia e a tutti noi sono 
umiltà, onestà e senso del dovere. 
Nata a Trieste il 12 febbraio 1926 è 
venuta a mancare a Lissone il 23 
febbraio scorso. 
Laureata in Chimica Industriale 
all'Università degli Studi di Padova, 
Irene conquistò la medaglia d'oro nel 
fioretto singolare femminile sia alle 
Olimpiadi di Helsinki nel 1952 sia ai 
Campionati Mondiali di Bruxelles nel 
1953, in un ristretto gruppo di sole 10 
donne italiane dello sport capaci di 
vincere Olimpiadi e Mondiali oltre a 

svariate medaglie d'oro, d'argento e di 
bronzo che negli anni successivi 
conquisterà nella sua carriera sportiva. 
 
Venuta via da Helsinki, torna nella sua 
amata Trieste, una Trieste del 1952, 
sotto il controllo degli Anglo 
Americani, allora Zona A, e trova ad 
accoglierla ai piedi del bus che la lascia 
in Stazione Centrale una macchina a 
tetto scoperto e trecento moto circa che 
la accompagnano a passo d'uomo per 
tutta la città che la applaude, fino alla 
Società Ginnastica Triestina, sua 
società e palestra di appartenenza. 
 
E continuerà a tornare spesso a Trieste, 
innamoratissima del blu del Golfo e 
delle rocce del Carso che la 
accompagnano mentre il treno la porta 
a casa. 
 
Due ricordi fra i tanti ce la descrivono : 

Vinse a 14 anni la sua prima medaglia 
d'oro ai Campionati Regionali svolti a 
Trieste. 
Il padre, Giulio Camber 
Barni, ."Dobbiamo andare. Cambiati." 
Irene :"Ma papà, ora c'è la 
premiazione..." E il padre :"Hai già 
vinto, non ti basta la vittoria?" E via a 
casa... 
 
Ricodano in famiglia le vacanze 
invernali sulla neve dalla zia Irene : 
Sveglia alle 6,00, prima cosa . I 
compiti (!) poi la colazione e poi via 
sulle piste a sciare: i primi ad aprire le 
piste! 
 
Nel ricordo di una triestina che ha dato 
lustro alla città siamo vicini alla 
famiglia per la sua scomparsa e Li 
ringraziamo per la disponibilità a 
regalarci i ricordi di una grande donna : 
Irene Camber..

Paolo Lugli 

Bioetica: I Mercoledì della Bioetica 

Procreazione Medicalmente Assistita 

Una temaƟca vista dal punto di vista medico e crisƟano 
 
Mercoledì 28 febbraio, presso l’orato-
rio si Sant’Antonio Taumaturgo, si è 
svolto il secondo appuntamento de “I 
Mercoledì della Bioetica”, organizzato 
dal gruppo giovani della parrocchia e 
che prevede una serie di interventi da 
parte del Prof. Stefano Martinolli.  
 
Il tema è stato quello della feconda-
zione assistita (o procreazione medi-
calmente assistita, come abbiamo sco-
perto chiamarsi realmente) e dell’etica 
della ricerca clinica. Siamo sicuri che 

tutto ciò che è tecnicamente e scientifi-
camente fattibile sia anche lecito?  
Il Prof. Martinolli ci ha aiutato ad en-
trare nella tematica, partendo da casi ed 
esperienza concrete, raccontate sia da 
chi opera nella PMA come medico, sia 
da chi ne usufruisce nella speranza di 
avere un figlio. E poi tanti dati e per-
centuali di successo o insuccesso 
(molto più alte), di embrioni congelati 
(altissime), di gravidanze portate a ter-
mine (la cui percentuale è f influenzata 
dall’età della donna). Numeri reali e 

poco sindacabili, ma che necessaria-
mente si pongono alla base degli inter-
rogativi etici, soprattutto dopo la sen-
tenza dello Stato dell’Alabama che 
identifica gli embrioni come persone.  
Cosa fare dei tanti embrioni congelati? 
Come scegliere quali congelare e quali 
impiantare? Possono diventare oggetto 
di sperimentazioni?  
Tante domande a cui il Prof. Stefano 
Martinolli ha risposto in modo chiaro 
ed oggettivo, da medico e da cristiano, 
accompagnandoci in un percorso non 

semplice, ma necessario per poter di-
scernere nuove metodologie e limiti, 
per aiutare i ragazzi a prendere una po-
sizione con cognizione di causa.  
 
Il prossimo appuntamento di questo 
viaggio nella bioetica è fissato per 
marzo/aprile sul tema dell’identità di 
genere. 
 

Paola Santoro 
 

Azione Cattolica di Zagabria: Ivo Protulipac 

Il fondatore dell’Azione Cattolica di Zagabria 
 
Lo scorso 31 gennaio ricorrevano 
78 anni dall’uccisione a Trieste,  di 
Ivo Protulipac.  
Ivo Protulipac era nato il 4 giugno 
1899 a Karlovac (nella regione 
della Lika, a metà strada tra Zaga-
bria e Fiume). A Zagabria eserci-
tava la professione di avvocato, ma 
già al tempo di re Alessandro I di 
Jugoslavia venne perseguitato e in-
carcerato perché, assieme al beato 
Ivan Merz (che Giovanni Paolo II 

definì il giovane in formato euro-
peo), aveva fondato a Zagabria 
l’Azione Cattolica, secondo gli in-
segnamenti di Pio XI , diventando 
presidente della Gioventù cattolica 
di Zagabria, continuando così ad 
essere perseguitato, anche perché il 
suo studio di avvocato era diventato 
il rifugio di tutti coloro che cerca-
vano protezione. Protulipac perse-
guitato a causa della sua fede, il 6 
maggio 1945 lasciò Zagabria per 
giungere a Roma, nella speranza di 

potersi salvare. Venne quindi a 
Trieste dove, assieme al sacerdote 
croato Stanislav Golik, si prodigò 
in tutti i modi per dare assistenza ai 
profughi croati, provvedendo anche 
alla loro assistenza religiosa e al ca-
techismo per i bambini e ragazzi, 
fino all’ultimo giorno della sua vita. 
Il 31 gennaio 1946, a Trieste, Ivo 
Protulipac venne ucciso da una pal-
lottola sparatagli alla testa da tale 
Gino Benčić.  

Il 25 giugno 1993 potè essere se-
polto nel cimitero di Mirogoj, .. 
Il rientro della salma di Ivo Protuli-
pac a Zagabria venne festeggiato 
con una solenne celebrazione molto 
partecipata dal popolo croato che lo 
considera martire ucciso per la fede 
cristiana. 
 

Mario Ravalico 

 

 

Immagine da “Il Piccolo” 
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Scienza: I cambiamenti climatici 

CER – Comunità Energetiche Rinnovabili 
Cosa sono e a cosa servono? 
 
L’evidenza degli effetti del cambia-
mento climatico globale è ormai incon-
testabile. Estati più calde, periodi di 
siccità che si alternano a momenti di 
precipitazioni intense e spesso disa-
strose, inverni miti con scarse precipi-
tazioni nevose, ghiacciai in ritirata 
ovunque, … e si potrebbe continuare a 
lungo, sono la realtà che stiamo speri-
mentando da un po' di tempo ed in ogni 
parte del mondo. 
 
Anche se c’è ancora qualcuno che nega 
l’evidenza e non vuole accettare quello 
che per la comunità scientifica mon-
diale è ormai accertato da tempo, sap-
piamo che stiamo attraversando un pe-
riodo di generale riscaldamento del 
pianeta, le cui cause sono per la gran 
parte dovute all’attività umana. 
 
Nei circa 4.5 miliardi di anni di storia 
del nostro pianeta, le condizioni clima-
tiche hanno oscillato enormemente.  
Appare ovvio che in questo sistema 
così complesso e così cangiante è dif-
ficile distinguere la causa dall’effetto. 
 
Ma allora perché oggi siamo così 
preoccupati? E perché individuiamo 
nella modifica della composizione 
chimica dell’atmosfera la causa (e 
non l’effetto) dei cambiamenti cli-
matici in atto?     
                                      
Perchè oggi, sappiamo che il cambia-
mento climatico che stiamo vivendo 
è legato alle attività umane che im-
piegano i combustibili fossili: un fat-
tore antropico, quindi. 
 
E lo sappiamo perché i cambiamenti 
sono avvenuti da un certo ben definito 
momento storico in poi ed è stato pro-
vato che l’aumento della temperatura è 
avvenuto di pari passo con l’aumento 
della presenza dell’anidride carbonica 
CO2 nell’atmosfera, con l’inizio della 
rivoluzione industriale e con il sempre 
più massiccio utilizzo dei combustibili 
fossili (carbone, petrolio e gas naturale) 
nella nostra era. 

Con queste premesse è evidente che 
una delle sfide più strategiche ed impe-
gnative da affrontare per tutti, e parti-
colarmente per il nostro Paese, è quella 
di avviare la Transizione energetica, 
intesa come quel processo di cambia-
mento che segna il passaggio verso un 
sistema basato sull’utilizzo delle fonti 
energetiche rinnovabili, sostenibili e a 
basse emissioni di carbonio per com-
battere la crisi climatica e mitigare gli 
effetti dei cambiamenti climatici. 
 
Per le imprese concretizzare la transi-
zione energetica è importante, poiché 
la dipendenza dalle fonti non rinnova-
bili rappresenta un elemento di incer-
tezza per il futuro: la volatilità dei 
prezzi dei combustibili fossili e la pres-
sione per il raggiungimento del carbon 
neutrality entro il 2050, (cioè obiet-
tivo"emissioni zero" ) sono solo due 
dei principali aspetti che possono inci-
dere sulle strategie a lungo termine 
delle imprese e dei loro costi aziendali. 
 
La transizione energetica rappre-
senta quindi non solo una soluzione 
per affrontare la crisi climatica, ma 
anche un'opportunità per le imprese 
di diventare più sostenibili, innova-
tive e competitive. 
 
Per raggiungere questo obiettivo, il DL 
162/19 (art. 42bis) ha recepito la diret-
tiva 2018/2001 RED II, introducendo 
le Comunità Energetiche Rinnova-
bili (CER), intese come un’associa-
zione tra cittadini, attività commerciali, 
imprese (la cui partecipazione alla co-
munità di energia rinnovabile non co-
stituisca l’attività commerciale e/o in-
dustriale principale), enti territoriali ed 
autorità locali che decidono di unirsi 
per produrre e condividere energia 
elettrica necessaria al proprio fabbiso-
gno, proveniente da impianti alimentati 
da fonti rinnovabili. 
L’obiettivo principale delle CER è di 
fornire benefici ambientali, economici 
e sociali a livello di comunità ai suoi 
azionisti o membri o alle aree locali in 

cui opera, prioritari rispetto ai profitti 
finanziari. 
Il 23 gennaio 2024 è stato pubblicato 
sul sito del Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica il decreto 
che stimola la nascita e lo sviluppo 
delle Comunità energetiche rinnovabili 
e dell’autoconsumo diffuso in Italia. Il 
24 gennaio entra dunque a tutti gli ef-
fetti in vigore il decreto, essendo avve-
nuta la registrazione della Corte dei 
Conti e, in precedenza, l’approvazione 
della Commissione europea. 
Come previsto dal provvedimento 
stesso, entro i successivi trenta giorni, 
sono state approvate ed emesse dal Mi-
nistero, previa verifica da parte 
dell’ARERA e su proposta del Gestore 
dei Servizi Energetici, le regole opera-
tive che disciplinano le modalità e le 
tempistiche di riconoscimento degli in-
centivi. Il GSE, soggetto gestore della 
misura, mette in esercizio i portali at-
traverso i quali è possibile presentare le 
richieste, entro 45 giorni dall’approva-
zione delle regole. 
 
Benefici Economici 
 
Grazie ai meccanismi di incentiva-
zione derivanti dall’energia prodotta e 
utilizzata, la comunità è in grado di 

produrre un “reddito energetico” da re-
distribuire, ovvero un surplus remune-
rativo proveniente dall’energia pro-
dotta. I risparmi energetici si tradu-
cono in cali dei consumi e dei costi in 
bolletta, a cui si aggiungono i mecca-
nismi degli incentivi del Gestore del 
Servizio Elettrico. 
 
Benefici Ambientali 
 
Tra i vantaggi delle comunità energeti-
che c’è la diffusione delle rinnovabili 
(soprattutto fotovoltaico, ma non si 
preclude l’utilizzo di altre tecnologie, 
come eolico o batterie) al posto delle 
fonti fossili. Questo implica una dimi-
nuzione delle emissioni nocive dei 
gas responsabili dell’effetto serra 
(nello specifico anidride carbonica) e 
un beneficio diretto sugli ecosistemi 
ambientali e sul cambiamento clima-
tico. Inoltre si evita di dissipare energia 
in perdite di rete grazie a una minore 
distanza da coprire e all’autoconsumo 
diretto da parte dei membri. 
 
Benefici Sociali 
 
Si stimola l’aggregazione sociale sul 
territorio e si educano i cittadini a 
una cultura rivolta alla sostenibilità 
urbana, coinvolgendo tutte le fasce 
della popolazione. La creazione di una 
comunità attenta alla sostenibilità am-
bientale promuove la diffusione di mo-
delli di inclusione e collaborazione in 
grado di generare benefici per il terri-
torio e per le persone che lo abitano. Le 
comunità energetiche rinnovabili 
sono anche un’ottima occasione per 
accrescere la consapevolezza dei 
consumatori sull’importanza delle 
risorse, promuovendo comporta-
menti virtuosi e in grado di contra-
stare la povertà energetica. 
 

Luciano De Giorgi 

 

Variazione della temperatura media globale dal culmine dell’ultima glaciazione. 
Crediti dell’immagine Stefan ahmstrof 

 

 
Fonte. NASA 
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                      Prossimi appuntamenti 

 

 
 

 
 
Domenica 10 marzo 2024 
ore 16.00, presso la parrocchia della Madonna del Mare, il Vescovo mons. 
Enrico Trevisi incontra i fidanzati della Diocesi 
 
 
Martedì 12 marzo 2024 
Ore 17.30, presso il Centro Culturale Veritas di Via Monte Cengio 2/1 A in 
Trieste, Incontro su “Il diritto d’asilo – il rapporto 2023 della Fondazione Mi-
grantes”. Introduce mons. Enrico Trevisi, Vescovo di Trieste. Modera p.Lu-
ciano Larivera SJ, Direttore del Centro Culturale Veritas.  
È possibile riceve il link per seguire da remoto anche questo solo 
incontro, per richiedere il link scrivere a larivera.l@gesuiti.it 
 
 
Martedì 12 marzo 2024 
Ore 18.15 presso l’Auditorium del Museo Revoltella in Via Diaz 27, Trieste 
Presentazione di “Trieste mistica” (ed. Antilia). Presiede Roberto di Lenarda, 
Rettore dell’Università di Trieste, Interventi del Vescovo di Trieste  dei rap-
presentanti delle Comunità Religiose di Trieste 
 
 
 

 
 
Mercoledì 13 marzo,  
Ore 15-17, presso Centro Culturale Veritas, via Monte Cengio 2/1 A, si terrà 
la conferenza dal titolo “Geopolitica della mente: intelligence e tecnologie 
emergenti per il controllo del pianeta”. 
 
Mercoledì 13 marzo 2024 
Ore 20.30 presso la Cattedrale di San Giusto in Trieste, incontro della rasse-
gna La Cattedra di San Giusto sul tema: La democrazia alla prova delle città: 
ripartire dai luoghi e dalle comunità”. Relatrice Elena Granata, docente di 
Urbanistica al politecnico di Milano e Vicepresidente della Scuola di Econo-
mia Civile 
 
Sabato 16 marzo 2024 
Ore 19.00,  presso la chiesa Nosta Signora di Sion, solenne celebrazione eu-
caristia in  memoria dell’Arcivescovo mons. Antonio Santin. 
 
Domenica 17 marzo 2024 
Ore 18.00, in Cattedrale di San Giusto a Trieste, preghiera dei secondi Vespri 
e rito dell’Ammissione agli ordini dei candidati Giulio Barelli e Marijo 
Karadakice  
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Cinema: La recensione di Manfredi Poillucci 

Film “La sala professori” 
Considerato il film più emozionante dell’anno, vincitore del German film Awards, candidato agli Oscar 
 

Un'atmosfera tossica, di ansia e di 
odio, che aumenta di intensità con il 
passare del tempo, trasformandosi in 
una guerra aperta, nella quale le strate-
gie più ingannevoli sembrano preva-
lere. Così si potrebbe riassumere "La 
sala professori", film diretto da Ilker 
Catak, presentato al Festival del Ci-
nema di Berlino 2023 e candidato 
all’Oscar. Nella scuola dove la prota-
gonista insegna matematica ed educa-
zione fisica, i docenti e il personale 
amministrativo sono preoccupati. Da 
qualche tempo si verificano una serie 
di furti di denaro che non riescono a ri-
solvere. Il regista riesce a dare al film 
un’interessante ambiguità. Si formano 
diversi gruppi di persone che adottano 
atteggiamenti discutibili ma, allo 
stesso tempo, comprensibili, per la loro 
collocazione nell’istituzione scola-
stica. Gli allievi iniziano a ribellarsi 
all’autorità, gli insegnanti non hanno le 
idee chiare su cosa fare e sono in disac-
cordo tra loro, la scuola si trasforma in 
una desolante contesa, dove dove spin-
toni, urla, vetri rotti e minacce aggres-
sive sembrano prevalere. La pellicola 
di Ilker Çatak si sofferma sul profilo di 
Carla Nowak, insegnante di seconda 
media, intenzionata a scoprire il re-
sponsabile dei furti commessi a scuola, 
tessendo un ritmo claustrofobico e in-
calzante, destinato a collassare addosso 
alla protagonista. Siamo in Germania, 
nella scuola media di una città di pro-
vincia. Una comunità educante, aule 
confortevoli, spazi adeguati, applica-
zione delle linee guida di una moderna 
ed efficiente istituzione scolastica. Tut-
tavia si ripetono degli episodi incre-
sciosi, inaccettabili per una dirigente 
scolastica che ha fatto della “tolleranza 
zero” il proprio motto ideale. 
Dei furti la preside vuole venire a capo, 
gli insegnanti s’improvvisano detec-
tive. Prima interrogano due rappresen-
tanti di classe per farsi suggerire i pre-
sunti colpevoli. Poi organizzano una ri-
cognizione in classe alla ricerca di 
prove. Tutto sotto lo sguardo atterrito 
della giovane insegnante di origini po-
lacche. Sono ammissibili simili mani-
polazioni e violazioni delle emozioni 
dei ragazzi? La disapprovazione della 
docente appare del tutto giustificata. A 
maggior ragione quando i sospetti, in-
dirizzati su uno dei suoi studenti, si ri-
veleranno infondati. I compagni si di-
vidono tra colpevolisti e innocentisti e 
anche tra i professori serpeggia malce-
lato il pregiudizio, dato che l'alunno è 
di origine turca. 
Quasi per una specie di rivalsa contro i 
colleghi, l’insegnante di matematica 

usa la videocamera del suo computer 
per smascherare il colpevole che le ha 
rubato dei soldi, senza immaginare che 
la sua denuncia si trasformerà in una 
specie di tragedia collettiva che coin-
volgerà l'intera comunità scolastica. 
Sorretto ottimamente dalla prova di 
Leonie Benesch, il film sa mettere in 
evidenza le tante tensioni che si intrec-
ciano intorno ai temi dell’educazione e 
dell’insegnamento, dallo scontro tra 
tolleranza e disciplina, alle ipocrisie 
degli adulti, alle reazioni dei ragazzi. Il 
film espone le fragilità del sistema edu-
cativo: l’invidia tra colleghi, la maldi-
cenza, il bullismo, il complesso rap-
porto con le famiglie, possono aprire 
una breccia pericolosa. Classe 1965, il 
produttore del film, Ingo Fliess, ritiene 
che "La sala professori" faccia luce sul 
nostro sistema d'istruzione: “Rite-
niamo che la scuola per come l'ha vis-
suta la mia generazione non fosse radi-
calmente diversa rispetto a quella di 
oggi. Prevale lo stesso principio di tra-
sferimento delle conoscenze e la mede-
sima concezione gerarchica”. Con que-
sto film la scuola diventa lo specchio di 
una società stagnante e decadente. L'i-
stituzione scolastica nella vecchia Eu-
ropa appare in crisi, così come i rap-
porti tra studenti e docenti, sempre 
meno empatici e più conflittuali. Un 
microcosmo intrappolato in se stesso, 
in cui non viene intrapresa alcuna reale 
azione per il cambiamento, ove molte 
chiacchiere alzano continuamente un 
polverone, per concludersi con risultati 
insoddisfacenti. 
Per chi vuole confrontarsi con i pro-
blemi dell’insegnamento, il nuovo film 
di İlker Çatak ci restituisce l'immagine 
di una società inquieta, in cui nessuno 
affronta i problemi alla radice. Quando 
un racconto come questo, che prende 
direzioni inaspettate, pone più do-
mande che risposte, sembra aver rag-
giunto il suo scopo. Ciò che İlker Çatak 
compie è molto più che una riflessione 
sulla necessità di agire di fronte alle in-
giustizie, è un grido di protesta. 
 
"La sala professori" sembra perdere 
ben presto interesse nei confronti 
dell’osservazione pedagogica, prefe-
rendo esplorare un’indagine piuttosto 
amara e ferocemente reale sull’ambi-
guità dello sguardo, il peso del dubbio 
e le inevitabili conseguenze della pa-
rola, estrapolata, resa tutto ciò che non 
avrebbe dovuto essere, ossia un peri-
colo, o meglio, una minaccia. Un peri-
colo che rivela i guasti della comunica-
zione, che abbiamo imparato a cono-
scere attraverso le nuove tecnologie, la 

carta stampata ed i mezzi di comunica-
zione sociale. Dentro un sistema scola-
stico ed educativo assai complesso, il 
film risulta ben diretto. Non ha la pre-
tesa di fornire soluzioni, ma pone que-
gli interrogativi che la nostra società 
tende ad eludere, nella difficoltà ad 
esprimere un orizzonte condiviso, per 
la promozione delle nuove generazioni 
e l'edificazione del bene comune.  
"La sala professori" è un film che de-
scrive le difficoltà e i limiti che devono 
affrontare gli insegnanti. Un racconto 
per il cinema che riflette sul sistema 
educativo e sulla scuola, la regia di İl-
ker Çatak suggerisce di confrontarsi 
con le questioni attinenti alla forma-
zione della persona.  
È un film per chi è stato ed è studente, 
per chi è stato ed è insegnante, per chi 

vive la scuola e per quanti ritengono 
che l'istruzione costituisca una risorsa 
primaria per la crescita del nostro 
Paese.  
 
"La sala professori" riguarda il tempo 
che stiamo vivendo, in cui si tende a 
svalutare la professione docente, que-
sto film si presenta come un'opportuna 
provocazione. Gli spettatori potranno 
apprezzare la colonna sonora ed i primi 
piani, di grande impatto emotivo, tutto 
concorre a suscitare interesse per una 
storia capace di esprimere l'inestrica-
bile intreccio tra apparenza e verità. 
 
 

don Manfredi Poillucci  
 

 
 

 

Immagine tratta dal sito cnvf.it  
(Commissione Nazionale Valutazione Film della Conferenza Episcopale Italiana) 
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Chiesa di Trieste: La scuola educatori di Azione Cattolica 

Come formare i più piccoli se non iniziando da noi stessi? 
Alla scoperta dei BeaƟ delle “nostre terre”. Incontro avvenuto nella parrocchia di S.Caterina da Siena sabato 2 marzo 

 

Ebbene sì, andare ancora a scuola per 
apprendere, imparare, sperimentare e 
vivere un’associazione che da sempre 
si impegna nella formazione di giovani 
e adulti capaci di valorizzare i più pic-
coli. Dove non c’è chi sta sulla cattedra 

e chi ascolta, non un corso da frequen-
tare, ma piuttosto un percorso di intro-
duzione e di accompagnamento al ser-
vizio educativo.  

Questa vuole essere la Scuola Educa-
tori dell’Azione Cattolica: un’espe-
rienza, un tempo, un piacere e un’esi-
genza di crescita per chi la frequenta, 
uno strumento per aiutare a far sintesi 
della propria vita, per aiutare a cogliere 
la propria forma di testimonianza nella 
prospettiva di un possibile impegno 
educativo pur non trovandosi di fronte 
ad un percorso di orientamento voca-
zionale. 

La scuola di formazione educatori 
vuol far cogliere che l’essere educa-
tore è una chiamata a servire Cristo.  

Ma come ci si può prender cura 
dell’interiorità degli altri se non ci si 
prende prima cura della propria? 

Senza una vita di fede, costellata pure 
da incertezze e dubbi, qualsiasi servi-
zio cristiano non regge.  

La scuola educatori però, non solo 
vuole aiutare chi la frequenta a capire 
se il servizio ai più piccoli può essere 
la propria strada, ma vuole aiutare chi 
partecipa a prendere consapevolezza 
dei propri talenti e dei propri limiti, 
approfondendo maggiormente le pro-
prie conoscenze ed alcune tecniche di 
animazione nella catechesi e dando la 
possibilità di confrontarsi con altri 
giovani e adulti. 

Educare è anzitutto donarsi, coinvol-
gersi, mettersi in gioco, spendersi con 
fiducia e speranza per puntare su un 
futuro che ancora non si vede.  

Significa cogliere la scommessa di 
una vita vissuta in pienezza e decisa-
mente orientata alla santità.  

Ed è proprio di santità che si è parlato 
sabato scorso, durante un incontro di 
Scuola Educatori nella parrocchia di 
Santa Caterina da Siena sabato 2 
marzo: Erik Moratto ci ha fatto cono-
scere le vite del Venerabile Egidio 
Bullesi, dei Beati Miroslav Bulešić, 
Josef Mayr Nusser e Francesco Boni-
facio che hanno vissuto a pieno 
l’esperienza cristiana in AC e che ci 
continuano a dare spunti di riflessione 
ancora attuali ed efficaci.  

 

Équipe Scuola Educatori 

(Maurizia Eccel, Billy Figus, Alice Gangala, 

Stella Ticini, Valentina Surian) 

 

                                                                              

 
 

Azione Cattolica: La Due-giorni per i ragazzi dai 12 ai 14 anni 

In “Missione per conto di Dio!” 
Incontro dei ragazzi, sabato 2 e domenica 3 marzo. Un successo di partecipazione con quasi 60 giovani 
 
L’articolazione ACR accoglie il cam-

mino di crescita nella fede dei ragazzi 
dai 6 ai 14 anni, a livello parrocchiale 
e diocesano facendo riferimento alla 
dimensione nazionale. 
I bambini e i ragazzi sono accom-
pagnati in questo percorso dagli 
educatori, i quali sono testimoni 
della vita attiva all’interno della 
Chiesa. 
Sulle orme dei protagonisti del Van-
gelo, dei santi e dei testimoni della 
quotidianità i ragazzi sono sollecitati 
a fare esperienza e a scoprire la bel-
lezza della fede.  
Ciò è reso più bello se i momenti e la 
gioia vengono condivisi con il gruppo 
di compagni di viaggio, gli amici di 
sempre e anche quelli nuovi che si in-
contrano lungo il percorso. 

L’ACR diocesana ogni anno nei tempi 

forti crea occasioni di incontro tra i ra-
gazzi delle medie. Sabato 2 e domenica 
3 marzo nella parrocchia di Santa Ca-
terina da Siena, circa 60 ragazzi di as-
sociazioni parrocchiali diverse (Santa 
Caterina, San Vincenzo de’ Paoli-
Beata Vergine delle Grazie, San Gio-
vanni Decollato, Gesù Divino Operaio, 
Sant’Antonio Nuovo, San Francesco, 
San Gerolamo, San Pio X, Nostra Si-
gnora di Lourdes), accompagnati da 
una quindicina di educatori, si sono in-
contrati per il ritiro di Quaresima. 

Alla luce della testimonianza del pro-
feta Geremia, i ragazzi hanno speri-
mentato una situazione simile nella 
quale hanno dedicato del tempo per 
conoscere se stessi e riconoscere che 
Dio ha un piano per ciascuno di noi.  

Nel pomeriggio di sabato sono stati 
ospiti alcuni giovani e adulti che 
hanno raccontato la loro storia, po-
nendo l’accento su come la chiamata 
del Signore non sia così immediata e, 
a volte, all’inizio poco chiara, ma 
hanno augurato a tutti i partecipanti 
di avere e di mantenere con costanza 
e con cura la relazione con Dio. 
Attraverso le attività proposte, gli 
educatori hanno voluto toccare la 
quotidianità di ciascuno, offrendo 
momenti di confronto e di discerni-
mento  personale. 

Non è mancato il divertimento e ci 
sono state tante risate che hanno avvi-
cinato i ragazzi tra di loro, andando ol-
tre la timidezza. 
E’ sempre bello poter donarsi per un 
Amore superiore e sapere di aver do-
nato tanta gioia agli ACRini,  in uno 
spaccato straordinario dalla quoti-
diana routine. 

 
Maria Letizia,  

educatrice ACR  

 
Egidio Bullesi (1905 – 1929) 

immagine fornita dall’ACR Trieste 
 

 
immagine fornita dall’ACR Trieste 

 

 
immagine fornita dall’ACR Trieste (consenso privacy in atti) 
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Filosofia morale: Il pensiero di Antonio Russo 

La filosofia come testimonianza 
In occasione del centenario della nascita del filosofo Armando Rigobello viene riconosciuto suo contributo filosofico 
 

Quest’anno ricorre la ritualità anniver-
saria del centenario della nascita di Ar-
mando Rigobello.   

Era nato a Badia Polesine il 3 febbraio 
del 1924. Aveva compiuto gli studi 
universitari a Padova, dove era stato 
assistente di Luigi Stefanini, uno dei 
massimi esponenti italiani del persona-
lismo di ispirazione cristiana.  

Dopo gli anni di formazione e di singo-
lare impegno anche politico, aveva 
percorso una carriera umana e scienti-
fica accostandosi a traguardi che vanno 
considerati da primato: fu vicesindaco 
di Badia Polesine, primo Rettore, dal 
1989 fino al 1991, dell’Università 
LUMSA di Roma, nonché docente di 
filosofia nelle Università di Perugia, 
Roma “La Sapienza”, Roma “Tor Ver-
gata”, membro di spicco in varie asso-
ciazioni cattoliche nazionali, del Con-
siglio di Amministrazione della RAI e, 
dal 1987 al 1998, presidente dell'Acca-
demia di studi italo-tedeschi, Presi-
dente della Società filosofica italiana.  

Nel 1998 venne insignito della Meda-
glia d'oro ai benemeriti della scienza, 
della cultura e dell'arte. (Per una vi-
sione d’insieme della sua attività scien-
tifica, si consulti L. Alici, O. Grassi, G. 
Salmeri, C. Vinti, a c. di, Armando Ri-
gobello: la filosofia come testimo-
nianza, in Studium, 5, 2017, numero 
speciale della rivista della casa editrice 
Studium di Roma; poi Biografia, pen-
siero e opere di Armando Rigobello, 
in Bollettino della Società Filosofica 
Italiana, gennaio-aprile 2002, pp. 10-
15). È, quindi, ben giusto che gli tocchi 
il beneficio dell’espresso ricordo, per-
lomeno in un agile e ragionato regesto 

che illumini il suo particolare contri-
buto. 

    Il suo impegno mostra caratteri uni-
tari e si è snodato con continuità nel 
tempo, conferendo ai testi e alle sue va-
rie attività una omogeneità organica. Si 
è trattato di una costanza di contenuto 
espressione di un esempio paradigma-
tico dovuto ad un atteggiamento che si 
è puntellato su tutta una serie di pub-
blicazioni.  

Studioso e filosofo dai poliedrici inte-
ressi che spaziano dalla metafisica, 
all'etica, alla filosofia politica, egli si è 
richiamato anche a temi cari a Husserl, 
non con l'intento di offrire un’arida 
ed asettica esegesi del suo pensiero, 
ma di sviluppare delle precise esi-
genze speculative.  

Ben conscio delle difficoltà che si pre-
sentano ad un pensiero che voglia mi-
surarsi con gli interrogativi assillanti di 
oggi, dopo un nichilismo quasi impe-
rante, Rigobello ha fatto ricorso ad una 
categoria, quale quella di vedere, che 
nella riflessione filosofica contempo-
ranea svolge un ruolo di fondamentale 
importanza e viene utilizzata per uscire 
dal mondo del dubbio e dell'insicu-
rezza. In particolare, Husserl e stato 
l'autore che più di ogni altro se ne è ap-
propriato in chiave maieutica. Con un 
«vedere trascendentale», egli ha cer-
cato di giungere ad un fondamento as-
soluto, facendo sì che il proprio di-
scorso si circoscriva entro i limiti di 
una semantica universale. Questa ri-
cerca, per Rigobello, conclude in defi-
nitiva in uno scacco, in quanto lascia 
fuori, pur tentando di esorcizzarla, la 
soggettività psicologica che «pone il 

problema del senso della sua insupe-
rabile presenza» e fa sì che il rigore 
scientifico del discorso, condotto al 
suo estremo limite, trovi una propria 
giustificazione in se stesso, ma non il 
fondamento ultimo.   

 

    La nozione di estraneità serve qui 
come punto di appoggio. Essa mette 
in crisi le nostre trame di correlazioni 
significanti. In base all'esperienza 
dell'estraneo, che è possibile esorciz-
zare ma non eliminare, si percepisce 
qualcosa che amplia il nostro oriz-
zonte di senso, che viene così ad ac-
quistare una funzione maieutica e rin-
via all'agostiniano interior intimo 
meo. In altri termini, l'indagine feno-
menologica, portata alle estreme con-
seguenze logiche, rivela la propria in-

sufficienza e impone di considerare la 
coscienza soggettiva da cui proviene la 
radicale richiesta di senso. Tutto ciò 
implica la necessità di passare dall' 
"ontologia del mondo della vita” alla 
"metafisica della differenza interiore"; 
e, quindi, sul terreno più proprio di un 
rigoroso immanentismo, che sembrava 
escludere ogni e qualsivoglia apertura 
al trascendente, è possibile rinvenire 
una metafisica implicita. 

 

     Nell'ambito della visione husser-
liana, invece, si cade in una sorta di 
orizzontalismo perché la nozione di 
mondo della vita rimanda ad un si-
stema univoco, il cui luogo proprio è 
il fluire orizzontale nel tempo. Di 
contro, 1a prospettiva a cui si ri-
chiama Rigobello, è pervasa profon-
damente da un senso del limite, da 
una differenza interiore che indica 
una diversità di piani e avanza istanze 
simili a quelle delineate ad esempio 
da autori quali Agostino, Bergson, 
Blondel. Non a caso, la tesi di laurea 
di Stefanini – maestro di Rigobello - 
verteva su L'Azione. Saggio critico 
sulla filosofia di M. Blondel, Padova 
1914. Così, l'ontologia diventa «l'an-
tefatto di una nιetafisica» e «la diffe-
renza autentica si chiarisce come au-
tenticità nella differenza». Questo 
discorso può essere considerato an-
che come un manifesto di vita morale, 
perché i singoli problemi della vita 
vengono sollevati dalla loro partico-
larità e riconsiderati ad un diverso li-
vello, all'interno delle condizioni on-
tologiche e metafisiche che le ren-
dono possibili, che evitano una sua 

chiusura in una unificazione totaliz-
zante univoca, ma anche il ricadere in 
posizioni solipsistiche: la vita nella 
differenza è uno sforzo incessante che 
rimanda continuamente ad un punto 
di riferimento costituito dalla diffe-
renza come relazione, e realtà. 

Contro questo progetto pesa oggi 
un’obiezione di fondo, per la quale si 
parla di fine della soggettività. Rigo-
bello prende posizione in merito rile-
vando che 1a nozione di soggetto, 
sviluppata a partire dal cogito carte-
siano, è una costruzione di comodo e, 
quindi, non tiene conto di tutta la tra-
dizione agostiniana e, in genere, di 
quella classico-cτistίana, che negli 
anni Trenta del secolo scorso le varie 
correnti ρersonalistiche hanno cer-
cato di riappropriarsi. Per di più, 
oggi, all'interno stesso del dibattito 
più critico si manifestano aperture 
fino a qualche tempo fa insospetta-
bili. Questo comporta un rompere 
l'ιιniνocità e stratifica, per così dire, 
la coscienza, che non è sempre chiara 
e distinta, dando vita al conflitto di 
interpretazioni descritto da Ρ. Ri-
coeur, a cui Rigobello apertamente 
rinvia.  

L'articolazione discorsiva fin qui 
delineata implica a sua volta, sia pure 
a grandi tratti, il programma di una 
antropologia che non ha come suo 
esito l'indifferenza ed è tipica di un 
pensiero che si definisce debole, ma 
invita e, anzi, incita all'impegno e alla 
scelta. Appunto per questo, essa è 
configurabile come testimonianza 
(intesa come un mettere in gioco se 
stessi) che induce ad una vita auten-
tica, in un tempo di indigenza dove 
sempre più assillante e drammatico si 
manifesta il bisogno dell'uomo di in-
terrogarsi sulla propria identità.  

Per tutte queste ragioni, la ri-
cerca di Rigobello è mossa dall'in-
trinseca necessità di dare una risposta 
concreta a quesiti di carattere filoso-
fico e non dall'intento di inscrivere la 
propria esplorazione conoscitiva 
nell'ambito di ristretti e specialistici 
problemi che possono essere diverti-
mento di eruditi e di petulante erudi-
zione, ma lasciano il tempo che tro-
vano. 

Antonio Russo

 
Armando Rigobello (1924-2016) 

immagine tratta da Avvenire  
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Donna e Chiesa: Una testimonianza femminile 

La gioia che provo nel fare un semplice atto di carità  
L’A.R.A (Amore Riparazione Apostolato) IsƟtuto secolare di diriƩo ponƟficio 
 
Veramente particolare la strada verso 
l’A.R.A (Amore – Riparazione – Apo-
stolato) che Dio ha disegnato per me.   
Tante tappe e tanti avvenimenti impor-
tanti che mi hanno aiutato a rileggere la 
mia storia, mi hanno aperto nuovi oriz-
zonti e donato una nuova luce e possi-
bilità di vita.    
 
E’ una giornata di splendido sole, nella 
chiesa del santuario di Santa Maria del 
Sasso, assisto alla consacrazione di 
Anna Maria. Sono contenta per lei. 
All’improvviso la consapevolezza che 
nella mia vita, pur nelle paure, nei miei 
errori del passato, nel dolore, Dio è 
sempre stato presente e il mio desiderio 
di Lui non è mai cessato. Anna Maria è 
radiosa. L’A.R.A è in festa ed io mi 
sento parte. 
 
Approfondisco che L’A.R.A (Amore 
Riparazione Apostolato) è un Istituto 
secolare di diritto pontificio. E’ una co-
munità di laiche consacrate che vivono 

ciascuna nel proprio ambiente fami-
liare e sociale e si consacrano a Dio con 
la professione dei consigli evangelici. 
 
La spiritualità dell’A.R.A è eucaristica, 
si fonda sulla centralità dell’Eucare-
stia, sull’atteggiamento di imitazione 
dell’amore misericordioso, sulla fe-
deltà alla Chiesa, al Magistero e ai Pa-
stori, mediante la collaborazione, se-
condo le proprie possibilità, nella ten-
sione dell’impegno missionario tipico 
di ogni battezzato. 
 
Dopo alcuni anni di maggior cono-
scenza, approfondimento e forma-
zione, segue finalmente anche la mia 
consacrazione. Sono presenti tante per-
sone care, ma soprattutto c’è Lui, il Si-
gnore, che mi aspetta sorridendo. Mi 
sento sicura e serena. Vivo intensa-
mente la Celebrazione eucaristica sen-
tendola particolarmente profonda e 
gioiosa. Dopo l’Eucarestia la mia 
mente ripercorre la storia della mia vita 

familiare, lavorativa nella Caritas dio-
cesana, di volontariato in Consultorio, 
in parrocchia.  
Come in un film, la mia mente ricorda 
e riconosce la presenza del Signore che 
mi ha aiutato a non essere troppo insof-
ferente nelle lunghe attese della vita, a 
illuminare il mio cammino, quando di-
ventava un po’ buio e tortuoso, a osta-
colare le prepotenze verso chi non si 
può difendere, donandomi la forza ed il 
coraggio di vivere, nonostante i lutti, le 
avversità, le sconfitte, le scelte difficili 
e combattute. Mi ha aiutato a saper 
ascoltare il pianto disperato e silente di 
chi non crede o di chi non prega.    
 
Ringrazio il Signore, per tutto ciò che 
mi ha donato: le mie figlie, l’amore 
delle persone care, l’affetto e il soste-
gno dei veri amici, la stima di chi mi 
accetta nonostante i miei tanti difetti, la 
ricchezza dei bei ricordi. Gli sono grata 
per la gioia che provo nel fare un sem-

plice atto di carità, un gesto di condivi-
sione, un saluto, una parola di conforto, 
un abbraccio, un dono a chi non se 
l’aspetta, nel raccogliere lo sfogo di chi 
soffre, di chi è diverso, di chi ha tanta 
rabbia dentro, di chi è affamato o asse-
tato, di chi ha perso tutto o di chi non 
ha mai avuto niente, per chi è amma-
lato e per chi è disabile da sempre, per 
chi è anziano, povero e solo. 
 
Nello spirito dell’A.R.A cerco di aprire 
il mio cuore all’ascolto della Parola di 
Dio e alla preghiera ed ogni giorno 
sento di dover vivere pienamente il 
mio servizio di apostolato ,attraverso il 
servizio verso il prossimo cercando di 
trasmettere i valori cristiani della se-
quela del Signore.  
La partecipazione all’Eucarestia è il 
principale nutrimento di vita.                                                                           
Ringrazio il Signore perché ha guidato 
i miei passi portandomi all’A.R.A. 
 

Angela Giuliani 
 
 
 
 

Associazioni di Trieste: 42° anniversario dell’Inner Wheel Club  

Restituita dopo il restauro l’ opera veneziana del XVIII secolo 
La specchiera con amorini del “salotto di Anna” 
Consegna del “service” dell’associazione al Civico Museo Sartorio sabato 2 marzo 2024 

 
In occasione del 42° anniversario di 
fondazione dell’Inner Wheel Club di 
Trieste, la Presidente Serena De Vanna 
con le numerose socie, ha consegnato 
al Civico Museo Sartorio il service ce-
lebrativo che consiste nel restauro 
della Specchiera con amorini, opera 
veneziana del XVIII secolo, che ora 
trova collocazione permanente nel “sa-
lotto di Anna”.  

Dopo la visita guidata al Museo, un in-
trattenimento musicale, a cura della 
nostra socia prof.ssa Teresa Trevisan, 
eseguito da due giovani studenti del 
Conservatorio Tartini (Mikea Kakusi 
al pianoforte, strumento storico “di 
casa” accordato per l’occasione, ed 
Emma Castellano all’arpa) su spartiti 
appartenenti alla Famiglia Sartorio, ha 
creato un’atmosfera davvero magica; 
gli ospiti si sono trovati immersi in un 
mondo che non c’è più, quello della 
Trieste di fine ‘800 con gli incontri per 
ascoltare e fare musica: il musizieren 
d’altri tempi. 

L’evento è stato particolarmente gra-
devole, anche grazie alla presenza e 
agli interventi dell’Assessore alla Cul-
tura Giorgio Rossi, della Governatrice 
del Distretto 206 Isabella Lombardo 
Marani e la partecipazione della Teso-
riera Distrettuale Annamaria Fornara 
Chenet, delle socie dei Club di Gori-
zia, Lubiana, Slavinjsko Salenska che, 
con la loro presenza, davvero nume-
rosa, hanno dimostrato amicizia e par-
tecipazione allo spirito che ci caratte-
rizza.  

Il graditissimo buffet, allestito nelle 
scuderie, ha concluso un pomeriggio 
speciale, organizzato in questa raffi-
nata abitazione borghese dell’Otto-
cento dove da 42 anni, seguendo 
l’esempio della mecenate e nostra so-
cia fondatrice Fulvia Costantinides, si 
concentra l’attenzione del Club con re-
stauri e donazioni.  

La redazione 
 
 

 

 
Foto fornita dall’associazione Inner Wheel Club di Trieste 
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Associazioni di Trieste: Il Cenacolo - Odv 

Intervista a Martina Fonda  
Il Presidente dell’Associazione Il Cenacolo - Odv racconta le finalità associaƟve 
 
 

1) Ci parli dell’Associazione, quando 
è nata e con quali finalità?  

L’ Associazione Il Cenacolo – ODV 
sorge nel 1998 per iniziativa di un 
gruppo di familiari di portatori di han-
dicap e da varie persone sensibili ai 
problemi di inserimento del cittadino 
disabile nel tessuto sociale e per la ga-
ranzia del miglior sviluppo delle sue 
capacità nell’arco della vita.  

L’Associazione si ispira ai principi ed 
ai valori umani del cristianesimo ed in 
tale ottica persegue le sue finalità: 

1. farsi carico delle situazioni di soffe-
renza, solitudine e bisogno presenti 
nella realtà delle persone disabili e 
delle loro famiglie; 

2. offrire un sostegno alle persone di-
sabili e alle loro famiglie; 

3. promuovere proposte concrete d’im-
pegno favorendo la crescita e la forma-
zione del volontariato; 

4. sensibilizzare cittadini, istituzioni ed 
enti sulle problematiche dei disabili.  

Il Cenacolo - ODV, attuando tipologie 
di intervento ispirate alla salvaguardia 
ed alla valorizzazione delle risorse e 
delle abilità sociali ed individuali, per-
segue i suoi fini promuovendo, 
creando e gestendo – anche a mezzo di 
convenzioni con altri soggetti pubblici 
e privati che ne condividono le finalità 
iniziative, servizi terapeutici, di acco-
glienza residenziale e diurna, di assi-
stenza a domicilio, turismo sociale e 

soggiorni climatici ricreativi a favore 
di persone disabili, nelle forme e nei 
modi ritenuti utili al raggiungimento 
delle finalità sopracitate.  

2) Quale è la principale attività che 
svolgete? 

Come obiettivo primario l’Associa-
zione si pone la realizzazione di comu-
nità alloggio e centri diurni, con strut-
ture riabilitative e laboratori adeguati 
alle potenzialità dei disabili.  

Nel giugno 2002 abbiamo, infatti, 
aperto la “Casa-famiglia il Cenacolo” 
di Strada per Longera n. 1, grazie al 
fattivo intervento del Comune di Trie-
ste, che ha concesso e restaurato a sue 
spese l’immobile, ed in seguito si è 
convenzionato con l’Associazione 
stessa per la gestione della comunità 
(Soluzione Abitativa Protetta).  

Anche la Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Trieste è intervenuta con un sen-
sibile contributo per l’acquisto di mo-
bili ed arredi.  

Nella comunità risiedono sette disabili 
(quattro donne e tre uomini in età com-
presa tra i 33 ed i 60 anni) con disabi-
lità psichica e specialmente se hanno 
problemi di famiglia, i quali parteci-
pano attivamente, per quanto nelle loro 
capacità, alla conduzione della “casa-
famiglia”.  

La “casa-famiglia” è strutturata come 
un ambiente familiare ed accogliente, 
ed è un luogo di vita con un proprio 
stile, improntato su un continuo dia-
logo tra operatori ed ospiti, sull’anda-
mento della convivenza e su tutte le di-
namiche relazionali che si creano.  

Ogni residente è partecipe del proprio 
progetto educativo, che viene condi-
viso e verificato anche con i familiari.  

Gli ospiti accedono – ordinariamente – 
ai Centri diurni organizzati dal Co-
mune e vivono nella “casa-famiglia” il 
resto del tempo, mantenendo i migliori 
rapporti con i propri famigliari.  

Durante la permanenza nella “casa-fa-
miglia” possono partecipare alle varie 
attività, per lo più educative, sportive e 
sociali, e anche a soggiorni, che sono 
organizzate in proprio da il Cenacolo.  

3) Quali sono le figure professionali 
che gestiscono la Comunità Alloggio 

(Casa-famiglia il Cenacolo) e con 
quali modalità? 

L’équipe di lavoro della comunità è co-
stituita da dieci educatori, un Respon-
sabile di Servizio ed una psicologa. 
Tutto lo “staff” professionale proviene 
da La Quercia Cooperativa Sociale di 
Trieste che per l’assistenza speciali-
stica ed i risultati positivi ha ottenuto 
da una decina d’anni la certificazione 
di qualità ISO EN 2000, con verifiche 
periodiche da parte dell’Istituto di 
qualità. 

L’educatore riveste un ruolo di soste-
gno e di riferimento per i disabili nella 
quotidianità e collabora con il Respon-
sabile del Servizio e la psicologa nella 
stesura del progetto educativo di cia-
scun ospite.  

Il Responsabile di Servizio è sempre 
presente all’interno della struttura, 
vive la quotidianità e si occupa diretta-
mente dell’avanzamento di ogni sin-
golo progetto educativo assieme agli 
educatori.  

La psicologa, specializzata in psicote-
rapia sistemico-relazionale, cura una 
costante programmazione dei progetti 
individuali e verifica periodicamente 
l’assistenza dedicata al raggiungi-
mento dei fini progettati.  

Attorno a questo nucleo interagiscono 
in coordinamento i volontari dell’As-
sociazione sia i parenti come pure di-
versi ex operatori e i tirocinanti 
dell’Università e di Istituti Superiori di 
indirizzo sociale (tramite relative con-
venzioni). 

Nella vita della comunità hanno un 
ruolo importante ed attivo i parenti dei 
“ragazzi” residenti.  

Và inoltre sottolineato il puntuale e co-
stante supporto dei Servizi Sociali del 
Comune di Trieste e dell’Azienda Sani-
taria.  

4) Con quali partner collaborate? 

Collaboriamo con la Quercia Società 
Cooperativa Sociale, con Trieste Inte-
grazione a marchio Anffas, con le As-
sociazioni Sklad Mitja Cuk, Terra del 
Sorriso, Trieste Altruista, ACCRI, Ol-
tre Quella Sedia, AIAS, CEST, il Lions 
Club Duino Aurisina e la Civica Or-
chestra di Fiati Giuseppe Verdi. 

Inoltre partecipiamo alle attività di va-
rie “reti” quali Tessere la rete, il CSV 
FVG, l’UNEBA ed il C.R.A.D. disabili 
di Trieste e regionale.  

Aderiamo, inoltre, alla Consulta Dio-
cesana delle Aggregazioni Laicali.  

5) Quali sono i vostri progetti per il 
futuro? 

Per ogni famiglia che riesce a collocare 
il proprio figlio in una comunità, ve ne 
sono altre che aspettano pazientemente 
di poter avere una simile opportunità 
per i propri cari. E’ un problema co-
stantemente sentito e dibattuto anche 
nei Convegni, nell’ottica della politica 
del “DOPO DI NOI”.  

L’auspicio è quello di poter creare 
nuove piccole comunità, quali migliori 
soluzioni – nella qualità –  al fine di co-
struire insieme alle persone disabili un 
progetto di comunità e di vita che pur 
tenendo conto dei bisogni e delle diffi-
coltà di ciascuno, non le escluda dalla 
possibilità di crescere in ruoli adulti e 
nell’assunzione di possibilità occupa-
zionali, socio relazionali ed affettive 
evitando, quindi, infine l’istituziona-
lizzazione del disabile, specie quando 
egli resti senza idonea tutela familiare. 

Altri progetti per il futuro prevedono 
un aumento della partecipazione degli 
ospiti alle attività culturali, musicali ed 
educative, a quelle religiose nonché a 
quelle sportive. 

Si spera, inoltre, nell’attivazione di un 
atelier di arteterapia (tenuto da una 
professionista) a beneficio delle per-
sone disabili accolte nella comunità, 
per realizzare un percorso riabilitativo 
più ampio e diversificato, indirizzato al 
sostegno ed al recupero di quelle abi-
lità intellettive e relazionali che per-
mettano un adeguato inserimento della 
persona disabile all’interno del conte-
sto sociale, favorendo il processo di 
crescita dell’individuo a partire dalle 
potenzialità di quest’ultimo. 

Contatti dell’Assoiazione: 
Strada per Longera n. 1 - Trieste 
Tel. 040-5700034 
www.ilcenacoloonlus.it 
 

                                                                                                                             
Domiziana Avanzini 

 
 

 
 

 
 

 

Marina Fonda  
foto fornita da Domiziana Avanzini 
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Scuola di Trieste: Incontro on gli studenti 

L’amore è il valore della spontaneità 
 IsƟtuto Tecnico Professionale “L. da Vinci – G.R. Carli – S. de Sandrinelli” 

 

Il giorno 16 febbraio, sono invitato ad 
entrare in un’altra classe, sempre della 
prof.ssa Prignano, e già mi accorgo che 
le risposte conducono verso altre rifles-
sioni. Uno studente, alla domanda ri-
guardante il rapporto con la fede, mi ri-
sponde: «La religione è un valore al 
quadrato, perché è capace di abbrac-
ciare tutto!». La religione – mi spiega 
– si basa sui concetti di famiglia e fra-
tellanza, che tutti devono avere. Più 
avanti, mi dice: «La famiglia è un bene 
prezioso, per essere liberi e felici……la 
famiglia è la garanzia della tua libertà 
e serenità».  

Una studentessa, di fronte alla do-
manda che verte sull’arduo, e a volte 
confusa, relazione “docente-allievo”, 
ha voluto sottolineare che questo rap-
porto è un “dialogo continuo”; un inse-
gnante – sostiene la studentessa – deve 
poter conoscere i propri alunni, seb-
bene non tutti lo fanno; la sua risposta 
è stata: «L’insegnante dovrebbe sfor-
zarsi a conoscerci di più, adattandosi 
alla classe e mettendo ordine nel modo 
giusto!».  

Più oltre, un valore che, quasi general-
mente, è stato reputato il massimo dei 
valori è l’Amore.  

Uno studente ha fornito questa rispo-
sta, che io reputo molto bella: 
«L’amore è il valore della spontaneità, 
di cui non si può fare a meno, perché è 
un’emozione naturale e incontrolla-
bile!»; più avanti nel discorso, egli ha 
detto: «Non c’è un contrario di amore, 
ecco perché non ci può essere odio; 
l’amore è tutto!», anche il rapporto con 
i compagni si basa sull’amore, sul ri-
spetto di tutti e tutto.  

In questa classe, in cui ho avuto il pia-
cere di essere partecipe per le intervi-
ste, ho notato che quasi tutti gli stu-
denti considerano l’amore un valore 
importantissimo, che riveste tutti gli 
ambiti del nostro vivere quotidiano. 
Ma anche nei riguardi della famiglia 
c’è stata acclamazione a livello valo-
riale, perché molti la considerano un 
ambiente e strumento di crescita; essa 
non è un ostacolo – come potrebbe 
sembrare -, ma anzi crea sempre nuovi 
stimoli di esperienza di vita; tuttavia – 

e questo è stato un elemento di rifles-
sione -, la famiglia, sebbene non vista 
come un evidente ostacolo, è per i gio-
vani uno spazio in cui si vive un senso 
di impedimento alla libertà ed una li-
mitazione alla propria autodetermina-
zione; il senso di schiacciamento della 
propria libertà è un tema ricorrente fra 
i giovani. In effetti, una studentessa ha 
confidato che, durante gli anni tra il se-
condo e terzo anno delle scuole medie, 
ha vissuto un periodo caratterizzato 
dalla paura di non essere accettata in 
famiglia, e neanche fra le persone 
estranee; questa paura l’ha portata a 
considerare il futuro una grossa inco-
gnita. Questo brutto periodo è stato su-
perato proprio nel momento in cui la 
ragazza ha saputo volgere l’attenzione 
su d’un altro aspetto che riguardava la 
famiglia: la ricchezza del legame fami-
liare – ragione di vita, attraverso cui ci 
si può sentire “importanti” e forti an-
che nel mettersi a disposizione degli al-
tri e nell’amore vicendevole.  

Una studentessa mi dice che il rapporto 
con la fede è, per lei, nullo. La sua fa-

miglia non le ha mai dato modo di ap-
procciarsi alla religione, e mai la fede 
ha dato frutti. Tuttavia, questa ragazza 
mi dice: «Non ho però una considera-
zione negativa della religione, e anzi, 
quasi invidio quelle persone che rie-
scono a seguire la propria esperienza 
di fede […] Io ho perfino un senso di 
ammirazione nei riguardi di coloro i 
quali hanno fatto la scelta di seguire la 
propria fede».  

Il significato di questa risposta porta a 
pensare che la propria esistenza altro 
non è se non la possibilità di esprimere 
sé stessi, di dire «io sono così come 
sono», di gridare ad alta voce: «io fac-
cio ciò che faccio e così dico ciò che 
sono, attraverso le mie azioni». Ecco 
perché, questa studentessa ha voluto 
marcare quanto il giudizio, che gli altri 
hanno su di lei, è un fattore importan-
tissimo; tant’è che dice: «Il giudizio 
crea un muro insormontabile nel rap-
porto tra me e i miei compagni di 
scuola».  

Giuseppe Di Chiara 

   
 
 

 
ITIS G.R. Carli - ingresso principale - Foto fornita da Giuseppe Di Chiara 
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Arte e musica: Felice Casorati 

Felice Casorati e i suoi momenti musicali 
Immortalò la musica e i silenzi in un personale Realismo magico 
   
“La passione per la musica nacque in 
me improvvisa e senza nessuna giusti-
ficazione”, ricorda Felice Casorati che, 
dedicandovisi fino allo stremo delle 
forze, cadde in un lungo esaurimento 
nervoso. 
Per aiutarlo a vincere il tedio della con-
valescenza suo padre gli regalò una 
scatola di colori e fu l’inizio di una 
nuova passione: “il demone della pit-
tura mi prese e non mi lasciò più”.  
Sono queste le dinamiche pregnanti 
della sua arte dove il senso musicale 
della struttura si coniuga con il dinami-
smo del colore per raggiungere un par-
ticolare equilibrio sospeso fra realtà e 
magia.  
La musica gli è consuetudine, identità 
e cifra stilistica che apporterà alle sue 
tele sottili riferimenti contrappuntistici 
dove, appunto, realtà e sogno si attrag-
gono in dialoghi serrati.   
Il compositore Alfredo Casella, da lui 
immortalato in un ritratto del 1926, 
ascriveva alla musicalità del Nostro “la 
volontà di costruire, la chiarezza tim-
brico-coloristica, il principio dell’or-
dine, la fisicità misteriosa delle cose e 
il loro disporsi in modo armonico”. 
La costruzione, l’euritmia e le propor-
zioni sottolineate da Casella - pur rife-
ribili alle regole del contrappunto e 
dell’armonia - non esauriscono l’in-
tento di Casorati, che nel sussumerle 
intrideva di analogie, di allegorie e di 
accostamenti la sua musicalità prospet-
tata in uno spazio-tempo distante, riser-
vato e sognante, proprio di quel Sim-
bolismo poetico che, quarant’anni 
prima, tanto successo aveva ottenuto 
con Verlaine, con Mallarmé, con Rim-
baud e con Baudelaire.   
La sospensione temporale e l’astra-
zione ambientale dialogano con l’oni-
rico, col simbolo, con la fantasia e con 
un generale Altrove, elaborando la 
realtà nella memoria e nell’ignoto: Fe-
lice Casorati si fa paladino pittorico di 
quel Realismo magico, figlio del Sim-
bolismo francese, che tanta parte oc-
cupa anche nella letteratura italiana.  
Una realtà, la sua, elaborata nella vero-
simiglianza che resuscita uno stupore 
lucido nobilitante l’anonimato quoti-
diano.  
In parallelo e nello stesso periodo, in 
Italia il Realismo magico letterario 
sanciva il successo di Massimo Bon-
tempelli con Il figlio di due madri e di 
Dino Buzzati con Il deserto dei Tartari, 
e in Sud America si fregiava dell’ar-
gentino Jorge Luis Borges (Finzioni e 
L’Aleph), della cilena Isabelle Allende 
(La casa degli spiriti) e del colombiano 
Gabriel Garcia Marquez (Cent’anni di 
solitudine).  
E Casorati, immettendosi in tale filone 
culturale e artistico, riassume 
nell’opera Concerto questa sospen-
sione oltre il tempo che include uno 

spazio reso irreale dalla nudità di ra-
gazze inconsapevoli e indifferenti 
all’ambiente. 
 È il 1924 e il pittore - reduce da una 
prima fascinazione verso le preziosità 
liberty di Gustav Klimt ma anche me-
more delle nudità presenti nel Con-
certo campestre del Giorgione (1520) - 
si appropria di questa stravagante si-
tuazione per alonare i volumi corporei 
con luminosità lontane dal vissuto per-
ché scenografiche intuizioni date da sa-
pienti dosaggi. 
La molteplicità di fonti luminose è, an-
che, pittoricamente funzionale a valo-
rizzare una chitarrista che, inginoc-
chiata nell’angolo destro della tela, 
vive la sua interpretazione in modo so-
litario, occhi bassi e nuda come le com-
pagne che, nel frattempo, si dilungano 
in gestualità da bagnanti anche se l’ac-
qua non è presente nel dipinto.  
Magia: l’acqua non c’è ma viene sot-
tintesa e le ragazze si comportano 
come se ci fosse. 
 
Pure - se la gestualità non corrisponde 
alla situazione, se gli sguardi bassi se-
gnalano una mancata comunicazione e 
se la stessa chitarrista è un’interprete 
inascoltata - le tante discrasie si pre-
stano a segnalare un “luogo non luogo” 
e un “tempo non tempo” spalancati su 
“spazi dell’anima” e su tempi psicolo-
gici, autentiche ricchezze personali, ir-
raggiungibili e incomunicabili.  

L’inudibile musica del Concerto serve 
a segnalarci proprio queste armonie in-
teriori che Casorati ci impone di co-
gliere nella nudità di corpi giovani, 
perfetti e inconsapevoli. 
Né va dimenticato il fatto che la nudità 
collegata alla musica diventa allegoria 
dello svelamento psicologico.  
La musica, infatti, ci fa raggiungere il 
nostro nucleo più autentico, scevro da-
gli orpelli, dal dover essere, dalle re-
gole sociali e dal perbenismo.  
Le profondità dell’Io non si lasciano 
contaminare da esterni movimentati e 
scelgono di rimanere saldamente ferme 
sul proprio baricentro perché ogni mo-
vimento provoca un rumore disto-
gliente l’interiorità in ascolto di un 
“Oltre”.  
La musica attiva la verità interiore e, ci 
ricorda Casorati, fra nudità e verità 
l’incontro è inevitabile.  
Nudità, verità e musica costituiscono 
una triade nuova nella storia dell’arte 
che dal visivo passa all’uditivo e, da 
questo, si insedia nella mente.  
Casorati, infatti, è un pittore razionale 
che vive i suoi personaggi nella co-
stante concentrazione del pensiero.  
Diceva: “Vorrei saper proclamare la 
dolcezza di fissare sulla tela le anime 
estatiche e ferme, le cose immobili e 
mute, gli sguardi lunghi, i pensieri pro-
fondi e limpidi, la vita di gioia e non di 
vertigine, la vita di dolore e non di af-
fanno”.  

Era così che Casorati si opponeva al ru-
more nevrotico dei Futuristi, avvici-
nandosi, per contro, ad una sorta di ela-
borazione zen. 
Misura, ordine, mistero e malinconia 
appartengono anche a Beethoven, 
opera del 1928 che rappresenta una 
bambina biancovestita posta davanti ad 
uno specchio e accanto ad un cagno-
lino e a uno spartito di Beethoven (col-
locato sopra uno sgabello).  
Un’opera che, con uno specchio “poco 
fedele”, ricorda La Lezione di musica 
di Johannes Vermeer ma, mentre il 
fiammingo tratteggia nello specchio 
un’inclinazione del volto diversa da 
quella reale, Casorati decide di inse-
rirvi solo la schiena della bambina e 
non tutti gli altri oggetti che, per logica, 
dovrebbero esserne compresi.  
Sul fondo della tela, inoltre, campeggia 
una chitarra divisa otticamente a metà 
dalla presenza dello stesso specchio.  
Beethoven non scrisse niente per chi-
tarra quindi c’è da chiedersi se il titolo 
di questa tela sia dettato dalla sola pre-
senza dello spartito di una possibile 
trascrizione dell’opera del maestro di 
Bonn.  
L’ambiguità del messaggio - sottoli-
neata dallo sguardo interrogativo della 
bambina e dalla presenza di un cagno-
lino indifferente - potrebbe però rife-
rirsi a una studiata casualità di accosta-
menti utilizzati da Casorati anche nelle 
sue scenografie.  
E in questo movimento mentale l’au-
tore perfeziona un effetto di “fermo im-
magine”, d’ideale immobilismo, di at-
mosfere sospese, classicheggianti e si-
lenziose connesse ad un realismo tin-
teggiato con una coloristica troppo lim-
pida per essere vera.  
Felice Casorati ammetteva: “Io non ho 
mai capito il movimento che sposta le 
linee e adoro, invece, le forme statiche: 
e poiché la mia pittura nasce - per così 
dire - dall’interno, e mai trova origine 
dalla mutevole impressione, è ben na-
turale che queste forme statiche e non 
le mobili immagini della passione, si 
ritrovino nelle mie figure … così men-
tre è tendenza generale della pittura 
contemporanea la ricerca dell’espres-
sione attraverso il colore e il segno, io 
sento invece piuttosto il valore della 
forma, dei pieni, dei volumi, ottenuto 
per mezzo di un colore tonale non rea-
listico, insomma di quella che può dirsi 
l’architettura di un quadro, in senso 
per altro musicale.” Orizzonti pro-
fondi, quelli del maestro di Novara, 
dove l’eternità dell’immagine vince la 
caducità della musica che, però, si 
esalta nelle luminose suggestioni di un 
Eterno inudibile. 
 

Giuliana Stecchina 

 
Jan Vermeer, “Lezione di musica”, St.Iames’s Palace, Londra – Wikipedia – Pub.dominio 
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Lettera di Nonno Valerio 
 

La fede 
 
Ma cos’è la fede!? –  
mi sono chiesto, al vedere i vari interventi in Parlamento. 
 
Quante fedi ci sono in Parlamento. 
 
Fedi silenziose. 
Fedi assenti. 
Fedi sedute. 
Fedi bugiarde. 
Fedi infide. 
Fedi sincere. 
Fedi intrepide. 
Fedi luminose. 
Fedi indifferenti. 
Fedi vergognose.   
Fedi interessate. 
Fedi camaleontiche. 
Fedi inconsapevoli. 
Eppure, noi, in mano a quelle fedi, siamo. 
 
Ma, per te, Valerio, cos’è la fede!? –  
mi chiese una splendida luna piena, stamattina,  
svegliandomi, al vederla, stupenda, all’occaso del suo tramonto. 
 
 

 
 

La fede è che, quel pane alzato dal prete, in alto,  
all’elevazione, è il Cristo. A prescindere. 
 
Ne facessero mente locale i nostri Onorevoli Rappresentanti 
a questo pezzo di pane, specie quelli che l’hanno procla-
mata, questa fede, e - meraviglia di tutte le meraviglie - la 
fame nel mondo scomparirebbe all’istante. 
 
E, non ci sarebbero: 
più bambini morti di fame nel mondo. 
Né più guerre. 
Né più naufragi. 
Né più Cutro. 
Né più file infinite per farsi visitare. 
Né più falsità. 
Né più ipocrisie. 
Né asportazioni di quadri. 
Né pistolettate a vanvera. 
Né spiaggie date a gogò. 
Né vergognosi scarichi di barile. 
Né nefasti scarichi di responsabilità. 
E si comincerebbe finalmente a respirare. 
 

Valerio 
 

 
 

Carcere: Oltre le grate  
Le donne: sesso debole, forte o fortissimo?  
Pensieri e riflessioni rivolte alla Comunità penitenziaria e detenƟva della Casa Circondariale “Ernesto Mari” di Trieste 
 
Tra le tante cose che mi fanno sorri-

dere ce n’è una di cui oggi voglio par-

lare: la classificazione delle donne 

come appartenenti al cosiddetto “sesso 

debole”. 

Ma le cose stanno proprio così? 

 

A me non dispiace molto questa clas-

sificazione, non perché la consideri 

vera, ma perché ritengo che ci con-

senta di agire indisturbate, al pari dei 

poliziotti quando vestono in borghese 

per non farsi riconoscere. 

Quando penso a qualche esempio, tra i 

tanti, palese e inoppugnabile, la mia 

profonda convinzione si rafforza sem-

pre di più. 

Mi viene in mente, per esempio, S. 

Chiara D’Assisi, una donna che pur 

comportandosi con dolcezza e rispetto 

e rimanendo sempre obbediente alla 

Santa Madre Chiesa, seppe però tener 

testa al Papa e ottenere ciò che deside-

rava, cioè l’approvazione della Regola 

che il Signore le aveva ispirato. 

Un altro esempio è quello della sorella 

carnale di Chiara, Agnese, che seguì le 

orme della santa sorella e fu la sua 

prima discepola. Ebbene, ella, che era 

appena una fanciullina, seppe tener te-

sta a dodici uomini, con a capo lo zio 

Monaldo che volevano riportarla a 

casa con la forza. 

Questi sono soltanto alcuni tra i tantis-

simi esempi. 

Dunque, le donne appartengono al 

sesso debole, forte o fortissimo? A voi 

la conclusione. 

La nostra forza però è l’amore, la tene-

rezza, la dolcezza, il perdono, la mi-

tezza, unite alla tenacia, alla costanza, 

all’impegno, all’intuito, alla fantasia e 

creatività proprie dell’amore. 

Non rinunciamo alla nostra “fortezza” 

e non confondiamola con altri atteg-

giamenti che non ci si addicono, ma 

chiediamo al Datore di ogni Bene la 

grazia di viverla e di esercitarla nel 

modo giusto, per intercessione della 

Vergine Maria, la Donna forte per ec-

cellenza. 

Comunque, per non creare conflitti 

con gli uomini, facciamo così: essi 

continueranno ad appartenere al “sesso 

forte” e noi donne… al “sesso fortis-

simo”. Siete d’accordo? 

Conviene però che teniamo per noi 

questo segreto e lasciamo parlare i 

fatti. 

 
Sr. Ch. Cristiana Scandura osc 
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Premio “Don Giovanni Brugnani - parrocchie inclusive” 2024 
 

Roma, 6 Marzo 2024 
Prot. 176 
 

Dal 2011 il Movimento Apostolico Ciechi, grazie a un lascito ricevuto, indice 
annualmente il premio “Don Giovanni Brugnani - parrocchie inclusive” 2024. 

Il premio è rivolto alle parrocchie che si attivano e si impegnano per includere 
nella loro vita e nelle loro attività le persone con disabilità visiva e/o altra di-
sabilità di ogni età. Verranno così attribuiti due premi, rispettivamente di 2.000 
e di 1.000 euro, alle parrocchie, classificate prima e seconda, che si saranno 
distinte per la realizzazione di positive esperienze di partecipazione di per-
sone con disabilità. 

Il premio è intitolato a Don Giovanni Brugnani, sacerdote della diocesi di Lodi 
prematuramente tornato alla Casa del Padre nel 1968, che ha dato un im-
pulso decisivo perché il MAC divenisse un’associazione a carattere nazio-
nale. 
 
Vi chiediamo di dare ampia diffusione all’iniziativa, anche utilizzando il 
breve video di presentazione che abbiamo realizzato, e sollecitando in parti-
colare le parrocchie con cui siete in contatto. 
 
Come previsto dal regolamento del Premio, i parroci potranno pre-
sentare la richiesta di partecipazione entro e non oltre il 31 maggio 2024 uti-
lizzando l'apposita modulistica (Mod.A Domanda di partecipa-
zione e Mod. B Descrizione del progetto). 
Vi ringraziamo per la collaborazione e vi salutiamo cordialmente. 
 

IL PRESIDENTE NAZIONALE 
Michelangelo Patané 

 

L'ASSISTENTE ECCLESIASTICO NAZIONALE 
Don Alfonso Giorgio 

 

Movimento Apostolico Ciechi 
via di Porta Angelica, 63 - 00193 Roma 
codice fiscale 80211110582 www.movimentoapostolicociechi.it 
Tel. 06 68 61 977 mac@movimentoapostolicociechi.it movimentoapostolicociechi@pec.it 
Ente Ecclesiastico giuridicamente riconosciuto - DPR n. 805 del 24/04/1963 
Ramo ETS-APS iscritto nella Sezione Associazioni di Promozione Sociale del 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore al n.104653 
 

 

 


